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SCACCHI. 
Problema N. 2469 del sig. G. B. Valle di Spezia. 
NERO. 


(8 Pezzi,) 


BIANCO, 


(12 Pezzi.) 
Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in due mosso 


Problema N. 2470 del sig. Murray Marble. 


NERO, (7 Ponzi.) 


n'bo d e f g h 


BIANCO. 


( Pozzi.) 
Il Bianco, col tratto, dà sc, m. in due mosse 


.I più pesanti mortai dell'artiglieria italiana. — Re Ferdinando di 
imenti italiani. — Gli italiani sfilano a Salonicco, — Le truppe italiane ammassate sul molo prima della sfilata. 
teduce dall’Isonzo. — Le difese austriache sul monte San Michele. — 


In elegante fascicolo di 32 pagine è uscita l'Italia 
Scacchistica diretta dal sig. A. Batori - Viareggio - 
Via di Mezzo, 8o. Il contenuto è ricco di partite 

irabilmente annotate, di problemi e finali. Gli 

questa Rivista apprenderanno con piacere 
che il suo fondatore ed ex-direttore, marchese 
Stefano Rosselli del Turco, continterà a collabo- 
rarvi attivamente. 

Prezzo d'abbonamento annuò L, 5. 


Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi dell'Il- 
lustrazione Popolare, în Milano, Via Lanzone, 18. 


con L’IDROLITINA 
LITIOSA 


effervescente e grata al palato 


si prepara un'acqua 
datavola veramente 


INSCRITTA NBLLA: FARMACOPRA 
DEL RISGNO D'ITALIA 


LIRE 1,25 ogni scatola per IO litri 


cav. A.GAZZONI « C., Bologna 
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Sclarada L' 
PREGHIERA. 
Quando son solo e de la mia stanzetta 
Fra il pietoso silenzio mi raccolgo, 
Le Iuci al Cielo, l’anima disciolgo 
E prego la Madonna benedetta. 
“ O eccelsa, senza inter, stella del volgo, 
Proteggi la mia mamma prediletta, 
I mio fratelli, e la tua Ince eletta 
Spandi nel lare, cui l'amor rivolgo, 
Prego per te, pel misero tapino, 
Per chi ne l'aspro fin lotta ed anela, 
Prego pei tristi, prego per chi muore... 
E più mi prostro, è più d'esser piccino 
Mi primo al nome tuo, che sempre inciela 
Dinanzi al Santuario ogni dolore!...,, 


Carlo Galeno Costi. 


Diario feminile 
di guerra 


Romania. — Il Palazzo di Venezia a Roma. — Il 


pres. del Consiglio e min. della 


IWîro di una batteria da 120. — Il gen, Leborg nell'opera del « Cinema ». — Entrata al ricovero d'un comando tedesco conquistato dai francesi. — Villa Fausta a 
{ Lucinico. — I funerali del generale Chinotto a Udine. — Cesare Battisti tradotto a Trento. (22 incis. e 3 ritratti). 
Nel testo: Corriere, di Spectator. — Gli Alleati a Salonicco, di Arnaldo Fracoaroli. — La Rumania in Guerra: Re e Ministro, di Vico Mantegazza. — Il buo 


Mali, disturbi recenti, cronici di 


iscono col CORDICURA OTT. 
I FAMA MONDIALE: fn tuttole farmacie. 
INSELVINI è O, via Vanvitelli, 


Sciarada IL" 
LA DISILLUSIONE. 
Un certo villanello 
in versi esprimer volle 
ciò che dentro al cervello 
de l'nom belle è ribolle. 
E in me.ro da stornello 
tentò l'impresa folle 
d'alzarsi dal livello 
de le terrestri zolle, 
Ma l'altra senza rime 
lasciò il cantor confuso, 
facendogli le prime. 
Scornato 6 pien di pena 
l’armento fuor dal chiuso, 
al suon del TUTTO or mena, 
Augusto, 


nevrasiema 
mimewvrotico 
DS ovanti 


MA MEVOSO 


Spiegazione dei Giuochi del N, 35% 
SCIARADA MACROLOGICA: 
PASSI-FLORA. 
ANAGRAMMA A PRASE: 

DAMERINO RE-IN-MODA. 


—. La gloriosa bandiera di un reggimento 
iante delle difese austriache superate dall'ultima offensiva italiana. — La chiesa di Sant'Andrea 
sull’Isonzo; Interno ed esterno. — I colossali lavori del genio militare italiano nelle cave di Selz. — L'opera del genio militare italiano sull'Isonzo: La passerella di 

cano. — Un ponte mobile sul Danubio. — Il principe ereditario Carol. — Jon Bratianu, 


cen. Sarrail alla sfilata dei primi 


guerra. — Fronte francese della Somme 


È USCITO 


LA VIA DEL MALE 


ROMANZO DI 
Grazia DELEDDA 


Quattro Lire, 


DELLA STESSA AUTRICE: 
I giuochi della vita, novelle 350 
Sino al confine, romanzo. . 

Il nostro padrone, romanzo. . 
Cenere, romanzo. . . . . 
Anime oneste, romanzo fam 


Con prefazione di B. Bonghi. . . 3 — 
Nel deserto, romanzo . . . . . 4— 
Il vecchio della Montagna, 

romanzo.- Segulto da ODIO VINCE, 

bozzetto drammatico. . . . «. .. 4 
L’ Edera, dramma in 3 atti. In col- 

laborazione con Camillo Antona Traversi 3 — 


Colombi e Sparvieri, romanzo. 4 
Chiaroscuro, novelle. ‘x 4 
Canne al vento, romanzo . . . 4 
Le colpe altrui, romanzo. . . . 4 
Nostalgie, romanzo . 350 
Il fanciullo nascosto, romanzo. 350 


Dirigere vaglia agli edit. Fratelli Treves, in Milano. 


Maggio 1915- Marzo 1916 


migliaio . 


incisioni , 


Dirigere commissioni e vaglia | Dirigere 
agli editori Treves, in Milano. [agli editori, Treves, in Milano. [ 


ITALIA e GERMANIA 


IL GERMANESIMO. - L'IMPERATORE. ||. 
GERMANIA, 


Quattro Lire, 


Della stessa autrice: 


Suor GiovannadellaCroce, 


romanzo, 9.° migl, | L. 4 — 


La ballerina, 


Ella non rispose, romanzo 


3.°migliaio ...... 


L'anima dei fiori. 


genda, poesia . ... .. 


L'Italia a Bologna. c 


romanzo, 8° 
s . 3.50 


MADONNA DIMAN 


romanzo del tempo della guerra 


Alfredo PANZINI 


Lire 3,550. 


bambini, specialmente 


pei 


Di commissioni e vaglia 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali 


P.SASSO EFIGLI - ONEGLIA. 


i Grand Prix,, (Massima Onorificenza) Esposizione Universale 
San Francisco Gallfornia 1915. 


MEDICI, Ospedali, Case di salute, am- 
malati, convalescenti, non dimenticate: 


TAPIOCA EXTRA DAHO! 
Prodotto esotica fortificante. 
CREMA DI RISO e D'ORZO DAHO 
Purissime - | migliori. alimenti 
CREMA D'AVENA DAHO' 
Alimento completo? 
FARINA o: LEGUMI DAHO' 
Molto indicate nelle cure dietetiche. 
2g PASTINA D'AVENA DAHO' 
La delizia delle minestre ricostituenti: 
Palma FABBRICA ITALIANA PaoDOTTI ALIMENTARI 
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| all’epoca dello slattamento e durante lo sviluppo, 


necessari agli ane 


Alimenti raccomandati 


LA MIGLIORE PENNA OGGI ESISTENTE. MALTA EMILIO DAHO'- MILANO 
tia e costante fluldità dell'inchiostro basata sul fenomeno della capillarità. a G. A. BORGESE.. quatteotite. Par 4 Signori Medici campioni grata 


‘autore 


-sabile, a STUDI DI LETTERATURE 


ATTICO a 


MODERNE, - Lire 4 


AZIONE ITALIANA 


I più pesanti mortai dell'artiglieria italiana raggiungo no le più alte posizioni del fronte a mezzo delle potenti trattrici « Fiat ». 


CONVERSAZIONI SCIENTIFICHE 


Burro teutonico di guerra. 


La Germania lavora ad aprire nuovi oriz- 
zonti alla vita. La colpa non è sua se d'ogni 
parte le dèlizie del suo pugno cortese fanno 
sorgere memici e se i ventri dei figli d'Arminio 
si gonfiano soltanto d'orgoglio ventoso. Ma il 
pensatore tedesco lavora. l latiniin omaggio a 
‘Trimalcione conquistavano e mantenevano la 
Libia non fosse altro per questo, che la Libia 
inviava tartufi profumati : i teutoni mantengo- 
no la scienza e gli scienziati benefici che tro- 
van modo di far digerire la paglia e la carta. 

Che tutto ciò sia molto elegante e che pro- 
prio gli stomaci tedeschi si rallegrino di una 
tale conquista più fatta pel pensiero che non 
pel ventricolo, nessuno di noi vuol giurare: ma 
è certo che lo scienziato tedesco che ha fissato 
l'azoto dell’aria, che ha falsificato il profumo di 
violetta colla trementina lavorata, che nel car- 
bone ha trovato le meraviglie dell'iride diven- 
tate materia e denaro, ha pensato ai bisogni 
della mensa e si è dato alla caccia di quei cibi 
che i barbari nemici, lupi feroci assetati di san- 
gue, negano al mite agnello teutonico. 

Il grasso è tra i complessi ch il buon vec- 
chio Dio, cugino germano del Kaiser, i è scor- 
dato di fornire alla Germania in quantità sufi 
ciente: dimenticanza assai grave davvero che i 
tedeschi non han saputo spiegare e che lascia 
dubitare non nasconda un benefico dito di Dio 
che si preoccupa di far sì che l'estetica dei ven- 
tri teutonici si migliori colla guerra assai me- 
glio di quanto non migliori il sentimento. _ 

Nessun arco elettrico, nessun alambicco 
cortese, nessun artificio di sintesi permette di 
far sì che dal nulla o da qualcosa che di molto 
al nulla è vicino, esca il burro gustoso o la su- 
gna porcina che i palati teutonici temprati co- 
me le lame germaniche, con tanta voluttà ap- 
petivano. Ed i chimici tedeschi sapevano che 
non ci si ingrassa deglutendo del vento. 

Ma ecco l’idea luminosa, geniale nella te- 
sta geniale del teutone: «Se dall'aria che non 
è che un soffio, ragiona il teutone sapiente, 
io traggo la polvere che ingrassa e feconda 
la terra, perchè altri concimi ora abbandonati 
a meschini interessi secondarî, non varranno 
à fornirmi il buon grasso per la tavola che 
è pure un fattore della nostra grandezza? Se 
è vero ciò che il Kaiser ha detto che sull’ac- 


qua è il nostro avvenire, perchè non racco- 
gliere quel grasso che esso pure naviga sulle 
acque di fogna tra l’iride metallica luminosa 
di toni?» Ed ecco il pensiero squisito tradursi 
in azione profumata. A Mannheim la prova di- 
venta realtà ed il chimico patriota strappa alle 
feci prive di patriotismo il grasso che solitario 
se ne andava col lento torbido fiume di mise- 
ria. Ed ecco qualche centinaio di milioni tor- 
nati dal c/osel al palato. Idea geniale e grande 
e saggia. Ma le immaginate voi le tartine di 
pane K K con burro di fogna?! 
Ahl'appetito di questi detentori della coltura! 


Pesci scomparsi e riapparsi. 
Nel marzo del 1879 presso Nautucket (Stati 
Uniti) veniva per la prima volta catturato un 
pesce sconosciuto agli zoologi, elegante d'a- 
spetto nel rivestimento delle squame poli- 
crome, al quale fu attribuito nello stato ci- 
vile zoologico il nome di Lopho/atilus cha- 
maleonticeps a cagione di una cresta dorsale 
che somiglia a quella del camaleonte, 
Il nuovo pesce richiamava una intensa at- 
tenzione ancora per questo, che a piccola di- 
stanza dalla costa si trovava a frotte senza nu- 
mero e risultava squisitamente commestibile : 
tanto che una commissione era incaricata di 
studiare la forma migliore di sfruttamento ra- 
H ematica. Ma prima che 
sero definiti garantendo la 
buona moltiplicazionedel pesce, esso scompa- 
riva dalle vicinanze dell'uomo, e per quanti 
tentativi si compiessero, più non riusciva di 
rinvenirne esemplari. Un perturbamento vio- 
lento del sottosuolo marino doveva essersi 
prodotto lungo tutta la zona di solito battuta 
dal pesce, così da determinare una strage. 
Nel 1882 in effetto un capitano marittimo 
deponeva in un rapporto dettagliato che la 
sua nave aveva camminato per ben 69 migli 
attraverso ad un immenso banco di lofolatili 
morti o morenti alla superficie delle acque. 
Rapporti e dati successivi permettevano di 
pensare ad un più vasto cimitero: o per ben 170 
miglia di lunghezza su 25 di larghezza doveva 
espandersi la immane isola di morti il cui nu- 
mero di certo superava il miliardo e mezzo. 
Non era facile tracciare la storia di così 
vasta tragedia marina. Il lofolatilo vive nelle 
profondità marine ed ama le tepide correnti: 
per necessità di cose deve limitare il suo re- 
gno a poche zone nelle quali anche ad una 


certà profondità sono evitati i freddi abissali 
ed è mantenuta dalle correnti e specialmente 
dal Gulf-stream una temperatura dolce e mite. 

Il Gulf-stream proprio in quel periodo di 
tempo aveva mutato il suo corso, ed i banchi 
dei pesci gettati d'improvviso nel freddo ave- 
vano trovato la morte. In questi ultimi ann 
Gulf-stream riprendeva la sua vecchia via e si 
riavvicinava alla costa : e non fu difficile profe- 
tare chei lofolatili sarebbero a poco a poco riap- 
parsi, provenendo dai luoghi più lontani nei 
quali piccole schiere si erano salvate durante 
il periodo tragico della distruzione ricordata. 

In effetto il pesce che pareva scomparso 
tornava a farsi frequente e ogni anno au- 
mentava di numero, sino a che nell'anno pas- 
sato le schiere del pesce commestibile si fa- 
cevano estese e numerose permettendo una 
pesca fruttifera. 

L'esempio di una specie zoologica data per 
scomparsa e poi i uni 
esso 
che, cioè, le di 
venti sono così d-{inite e così strette che sol- 
tanto in pochi punti della terra può la spec 
resistere e crescere. // Dottor Cisalpino. 


Come le Signore Francesi tolgono 
i peli superflui. 


Un'autorità 


storità înternazionale, il cui giudizio in ma- 
teria di i 


salute e bellezza appare. frequentemen 


francesi 
perflui, 


PI 
semplice pasta preparata col mescolare alcune gocce 
d'acqua con una piccola quantità del Concentrato 
Polverizzato di Sulthine. Sì applichi colla lama di 
un coltello, Si lasci stare per circa due minuti, sì 
tolga quindi col dorso della lama e si vedrà che î 
peli sono interamente scomparsi, Se il'vostro far- 
macista non avesse in negozio il preparato Sulthine, 
che è veramente un prodotto fi-afcese, egli può 
prepararlo tosto col mescolare 15 grammi di Sul- 
thine concentrato con grammi 91/, di ossido di zinco 
e grammi 3/, di radice. d'Ireos in polvere. L’as- 


Li 
signore in tutta ‘rancia e la Russia si attrib: 
sce all'uso che vi si fa di tanto in tanto di questo 
innocuo e poco costoso depilatorio préparato se- 
condo la suddetta ricetta. * 


asi totale di peli superflui sul viso delle , 


PRESE RARArA SS 


RARI E RO e "PERLE ET ATTERRR e AIR agio 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'INDUSTRIA ITALIANA 
DEI POTENTI MOTORI PER L’AVIAZIONE. 


Motore d’aviazione 


“ISOTTA FRASCHINI,, 
160-170 HP. 
6 cilindri. 


Questo motore, munito di Carburatori “Zenith,,, il 19 Agosto u. s., al Campo di Aviazione 
di' Mirafiori, batteva di mille” metri il precedente Record Italiano !di altezza per apparecchio 
portante un pilota e due passeggieri, salendo con essi a metri 5850. 


Adottato dai Ministeri Italiani della Guerra e della Marina e dal Ministero della Guerra Russo. : 


87° SETTIMANA DELLA GUERRA D'ITALIA 


L'ILLUSTRAZIONE 


im mu pm -ititaimmi TTALTANA — utoumutoe Game 10 


me Per tutti gli articoli e i disegni èîriservata 28, Bioprar rtistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali. 


fà 
Fratelli Treves, Soptomber 3rd, 1616. 


RE FERDINANDO DI ROMANIA, (Pot. Chusseau-Flavions), 
il 27 agosto ha dichiarata la guerra all'Austria-Ungheria, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


La dichiarazione di guerra dell'Italia alla 
Germania. - Quella della. Rumenia all'Au- 
stria. - Il sequestro di Palazzo Venezia a 
Roma. - Il ministro Meda e la pace futura. 


— È trenta! 

— Che cosa?. 

— Le dichiarazioni di guerra, dal 28 luglio 
1914 ad oggi 

— Sicuro!... La ventisettesima era stata in 
marzo quella della Germania al Portogallo; 
ora sono arrivate quella dell’Italia alla Ger- 
mania, quella della Romania all'Austria, quel- 
la della Germania alla Romania.... 

— Trenta!... 

— E se aggiungerete le inevitabili dichiara- 
zioni di guerra rispettive della Germania al- 
l’Italia, dell'Austria alla Romania, e della Ro- 
mania alla Germania, si avrà trentatrè, nu- 
mero simbolico, cabalistico, perfetto!... 

— Dopo di che verrà la pace!... 

— Certo è che dopo che tutto l'universo 
mondo sarà stato in guerra, la pace verrà. 

— Anzi, una delle ragioni addotte dalla Ro- 
mania, per giustificare la sua entrata in guer- 
ra oltre alla ragione positiva e buonissima 
di rivendicare le popolazioni rumene della 
Transilvania soggette all'Austria, è esplicita- 
mente quella di ritenere di « abbreviare, col 
suo intervento, la du- 
rata della guerra mon- 
diale ». 

— E la dichiarazio- 
ne dell’Italia alla Ger- 
mania?... 

— Non si tratta, 
in realtà, che della 
regolarizzazione, giu- 
ridica di una situazio- 
ne di fatto. Guerra 
tra Germania e Ita- 
lia vi era già/dal mag- 
gio del 1915; manca- 
va la formula diplo- 
matica-politica ma il 
fatto reale sussisteva. 
Attaccando l’Austria, 
noi attaccavamo la 
Germania; e questa 
lo comprese così bene 
che immediatamente 
diede all'Austria tutti 
gli aiuti possibili con- 
tro di noi.... 

— Cosicchè ora tut- 
to è in perfetta re- 
gola... 

— Perfettissima.... 

— Nè da una par- 
te, nè dall'altra non 
vi sarà più da doler- 
si di nulla, checchè 
possa accadere..,.. 

— Tanto valeva decidersi prima.... 

— A rigore di logica, sì; ma praticamente 
l’indugio non può avere nuociuto alla causa 
nostra. In realtà ora il concetto della guerra 
unica, del fronte unico è perfettamente at- 
tuato: dal mare del Nord, a Belfort, allo Stelvio, 
all’Isonzo, alla linea balcanica di Salonicco, 
al Danubio, il fronte è unico; tanto che gli 
stessi tedeschi dicono non esservi oramai 
più nessuno che possa entrare in guerra con- 
tro di loro.... 

— Un momento! E la Grecia!?.... 

— La Grecia ha ancora tempo a cambiare 
in guerra la sua neutralità; ma la vera solu- 
zione pei greci sarebbe questa: dichiararsi 
in guerra con tutti — e prenderle su da tutti — 
ciò che in via di fatto va già accadendo. È sem- 
pre vero che gli estremi si toccano. Neutra- 
lità a tutti i costi, mentre tutti combattono, 
può voler dire, botte da tuttè le parti, e bazza 
a chi tocca!... Mutano in Grecia i ministeri, 
mutano i capi di Stato Maggiore, ma la si- 
tuazione, comunque, non può mutare gran 
che in meglio. Una conversione in arficulo 
mortis dicono che salva l'anima — ma la si- 
curezza di ciò non si è mai avuta nel campo 
spirituale. Sul terreno dei fatti — meschina 
figura e per se all’interno, e per l'estero — 
la Grecia l'ha già fatta; checchè essa ancora 
decida, difficilmente la storia la assolverà. 


* 


— E la»xconfisca di Palazzo Venezia a Ro- 
ma?... 


— Non è confisca. È rivendicazione. È un 


provvedimento logico, inevitabile, legittimo, 
e che ha tardato anche troppo. 

— E il palazzo Metternich a Vienna, che 
fu'comperato dall'Italia per sede della pro- 
pria ambasciata?... 

— Questo è un altro affare. Quel palazzo 
là è nostra legittima proprietà privata, come 
fosse tuo, o mio, caro amico; e, alla peggio, 
potrà subire le limitazioni che lo stato di 
guerra impone, temporaneamente, alla pro- 
prietà privata dei nemici in casa dei rispet- 
tivi nemici. Ma palazzo Venezia a Roma è 
sempre stato italiano, da cinque secoli, da 
quando il cardinale veneziano Pietro Barbo 
— poi, nel 1462 Papa Paolo II — ne fece por- 
tare a compimento la costruzione, stata co- 
minciata nel 1455 per i Borgia da Giuliano 
da Majano. Il cardinale Barbo chiamò a com- 
piere l’opera altri architetti ed artisti fioren- 
tini, fra’ quali, molto probabilmente, Leon 
Battista Alberti. Paolo II fu un grande trasfor- 
matore e magnifico dell'edilizia romana. Ed 
un altro papa mecenate fu Pio IV (Medici, 
il medichetto, milanese) che donò egli, nel 
1560, alla Repubblica di Venezia il palazzo 
famoso. Ci volle il generale Bonaparte, col 
trattato detto di Campoformio — onde la Se- 
renissima fu cancellata con un tratto di pen- 
na dal novero degli Stati del mondo — ci 
volle Bonaparte a far diventare dell'Austria, 


IL Parazzo pi Venezia A Roma, 


confiscato dal Governo italiano con decreto luogotenenziale del 26 agosto. 


territorio veneto, anche il palazzo 
in Roma. Da allora fu sempre 
dell'Austria, per il diritto del più forte, non 
per altro!... Nell'ottobre del 1866, quando, 
dopo la guerra di Custoza, di Bezzecca e di 
Lissa, fu trattata la pace fra Austria e Italia, 
fu dimenticato il Trentino, figurarsi se non 
doveva essere dimenticato Palazzo Venezia. 
Tanto più che Roma era allora — e fu ancora 
per quattro anni — dominio del Papa, e non 
pareva verosimile che l’Italia fosse padrona 
di quel po’ po’ di palazzo nella Roma de’ Papi! 
Inoltre, dopo il 1866, intervenne un patto fra 
Napoleone III e Francesco Giuseppe, pel 
quale i palazzi già di Venezia in Roma 
in Costantinopoli, erano riconosciuti pro- 
prietà del Governo austriaco; ed un proto- 
collo a questo trattato recò il bene-stare del 
plenipotenziario italiano !... L'entrata in Roma 
degl’italiani nel 1870 non mutò quello stato 
di fatto; e non lo mutarono nemmeno tren- 
t'anni di Triplice Alleanza, mantenuta non 
come alleanza fra uguali, con affermazione 
costante dei giusti diritti, ma come patto di 
sommessione-nostra.... che non poteva dare 
che i frutti che ha dati!... 

Ora, se Dio vuole, Palazzo Venezia è ritor- 
nato;—nell’ora“di Gorizia — ai suoi legit- 
timi padroni, gl'italiani, eredi unici possibili 
del patrimonio della Serenissima, sul mare 
e in terra!... 

L'Austria protesti pure, ed avvalori pure 
le sue proteste affermando con la tradizio- 
nale forcavapplicata al collo eroico di Battisti, 
di Rismondo, di Filzi, di Chiesa, di Nazario 


con tutto il 
di Venezi 


Sauro, che quelle rive, quelle terre, quei 
beni che furono di Venezia sono suoi. L'Italia, 
grazie al cielo, fa ora anch'essa, con le pro- 
prie armi, col proprio valore, la storia — e 
non attua nè sopraffazioni, nè rappresaglie; 
fa solamente rivendicazioni, che nessuno po- 
trà mai più mutare; e va bene così!... 

Fino a lunedì passato quando le dimostra- 
zioni patriottiche transitavano per Roma, i 
portabandiere, davanti a Palazzo Venezia, 
sede per centoventi anni degli ambasciatori 
austriaci presso il Papa — capovolgevano, 
come Basta protesta, le aste. Lunedì, ap- 
pena pubblicato il decreto luogotenenziale di 
conquista, un gruppo di giovani animosi ha 
dato la scalata al vecchio palazzo, le cui ar- 
tistiche bellezze interne sono rimaste sin qui, 
quasi inesplorate, e ne ha adornata la mer- 
latura di bandiere tricolori italiane !... La 
torre quadrata di Palazzo Venezia imbandie- 
rata rispondeva alla significazione del vec- 
chio castello di Gorizia, sul quale sventola 
da quasi un mese la medesima fatidica ban- 
diera!... 

Palazzo Venezia ne ha visti, nei secoli, dei 
mutamenti intorno a sè. Il più memorabile 
fu quello del venti settembre 1870. La sua 
rivendicazione odierna si ricollega a quel 
grande fatto storico. Palazzo Venezia ridive- 
nuto italiano non è che una tappa. Ve ne 
sono così, a Roma, 
ed altrove, delle ri- 
vendicazioni da com- 
piere!... Per questo 
teniamo saldo in 
guerra ora; per que- 
sto dovremo andare 
poi al grande con- 

resso per la pace, 
ferrati quanto e più 
che per una nuova 

erra ! 

Il ministro Meda in 
un banchetto offerto- 
li dai cattolici mi- 
lanesi ieri sera ha 
detto: 


«Breve pur troppo la 
guerra non fu: nè la pace 
tornerà così presto : ma 
non bisogna nascondersi 
che il perdurare dello 
sforzo fino alla vittoria 
decisiva è la condizione 
essenziale perchè la pace 
sia lunga efeconda.... Ben 
piccolo vantaggio infatti 
sarebbe il cessare delle 
ostilità se non signifi- 
casse l'esaurimento to- 
tal» delle cause di con- 
flitto, o almeno il con- 

, seguimento di una con- 
dizione di cose ché assi- 
curi la superiorità e la 

; prevalenzaal buon diritto 

e permetta ai popoli di contare sopra una effettiva 

ripresa delle opere civili ». 


— E quando sarà questa ripresa 

— Una inisteriosa dama, alla Liberté di 
Parigi preannunzia firmata la pace a Berlino 
per il 16 gennaio 1917. 

Probabilmente è un pò presto. Uno che se 
ne intendeva un pò più, certo, di quella dama 
— lord Kitchener — disse subito, nel 1914: 
« la guerra durerà tre anni » — e sì può credere 
che la sua profezia sarà la più vicina al vero; 
ma oramai, profetizzare la pace — dopo la 
congiunzione di rumeni e russi sul Danubio 
è come prevedere, alla fine d'agosto, l’avvi- 
cinarsi dell’inverno! 

La pace, sì, verrà; per ciò bisogna aver fatto 
tutto fervorosamente bene per la guerra e 
nella guerra, per essere degni, quando che 
sia, di una pace vittoriosa e durevole! 
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Satonicco. — Gli italiani sfilano tra le truppe francesi (a destra) e le serbe. 


GLI ALLEATI A SALONICCO. 


Ritorna sulla scena della guerra l'Oriente 

fastoso. Salonicco la bella sfinge si offre nuo- 
vamente all'attenzione del mondo. 
La grande guerra è nata nei Balcani, e nei 
alcani ritorna dopo otto mesi che parvero 
ai lontani otto mesi di pigrizia sonnacchiosa, 
e furono invece di lavoro intenso e di pre- 
parazione. 

La guerra si era nuovamente spostata. Alla 
fine di febbr il grande e terribile e vano 
assalto tedesco alla granitica resistenza di 
Verdun: alla metà di maggio il colossale im- 
peto della Strafe Expedition austriaca contro 
l’Italia sugli Altipiani di Asiago e di Arsiero 
imbrigliata e rattenuta e gloriosamente re- 
spinta dopo quaranta giorni di battaglia esa- 
sperante dall'esercito italiano affluito alla di- 
fesa delle porte della Patria: tra fine di mag- 


radiava irresi 
lando prigionieri austriaci a ne di mi- 
glia poi subito a occidente il martellare 
dell’ altra offensiva franco-inglese sulle linee 
di Francia: poi ultimamente — storia nostra 
gloriosa di ieri che prepara un più glorioso 
domani — la straripante violenza dell'esercito 
italiano al di là delle spaventevoli catene blin- 
date del Sabotino, del Podgòra, del San Mi- 
chele, di San Martino, di Monfalcone: la con- 
quista di Gorizia e la conquista del Carso di 
Doberdò e di Oppacchiasella che sollevarono 
gridi di sorpresa e di ammirazione in tutto 
il mondo... 

E l'Oriente taceva. Pareva impigrito nel- 
l'attesa. 

Or ecco: si ridesta. 

” 


È 


Lontano di dieci mesi, il ricordo tragico 
della sommersione della Serbia: visione di 
sfacelo, orrore di catastrofe nel grigiore del- 
l'autunno rapido dell'inverno precoce che fa- 
vano di nebbia e di tristezza tutto il paese, 

Nessuno di noi che vivemmo quei giorni 
d'angoscia potrà dimenticare mai la spaven- 
tosa maestà di quella tragedia implacabile. 

Tutto un paese moriva, lacerato a brano a 
brano, in una agonia straziante. E non met- 
teva un grido, non dava un lamento. Affo- 
gava nel silenzio. Nel primo momento del 
pericolo immane, del pericolo che puntava 
da tre parti con tre eserciti contro di lui, 
aveva lanciato un urlo di invocazione: 

— Aiuto! Aiuto! La Serbia muore! 

C'era lì vicino un paese alleato che aveva 
firmato un patto di vicendevole aiuto, c'era 
un paese che aveva giurato il soccorso fra- 
terno, che era legato da un impegno sacro: 
la Grecia, che aveva raccolto il frutto delle 
altrui vittorie, la Grecia che era entrata a 
Janina perchè i serbi avevano battuto l’ar- 
mata turca del Vardàr: la Grecia che avan- 


NE GLUTINATE ; 


TAGNI 


PASTI 
< 


zava in Macedonia perchè i serbi e i bulgari 
allora amici richiamavano i turchi dinanzi 
alle loro linee: la Grecia che potè rientrare 
a Salonicco perchè i serbi di re Pietro ave- 
vano disfatto i turchi a Kumànovo: la Grecia 
salvata dalla Serbia anche nella susseguente 
comune guerra contro i bulgari ingordi: la 
Grecia ch'ebbe tutti i compensi e aveva avuto 
un numero infinitamente esiguo di perdite, 
mentre serbi e bulgari avevano sacrificato il 
fiore del loro esercito nella. guerra contro 
il turco... 

E la Grecia alleata, la Grecia legata dal 
patto fraterno, all'angoscioso grido che invo- 
cava soccorso non si mosse. La \Serbia ve- 
niva aggredita, veniva presa a pugnalate al 
petto e sui fianchi. La Grecia non si mosse. 
Aveva indubbiamente stabilito già il sacrificio 
della Serbia, e vi aveva commerciato sopra. 
Re Ferdinando il piccolo Zar di Bulgaria e i 
suoi quattro ministri accaparrati dalla Ger- 
mania e dall'Austria non arebbero lanciati 
nell'avventura se da Atene non fosse partita 
la assicurazione. 

— Fate pure: noi non ci muoveremo. 

E quando il 2 dicembre dell’anno scorso i 
bulgari e gli austriaci entrarono a Monastir 
abbandonata dai serbi, tutte le gazzette della 
Grecia e tutti i buoni greci fraterni urlarono 
di gioia come per una vittoria greca, una 
delle solite vittorie greche vinte dagli altri. 
E si gridò, da per tutto: .nei giornali e nei 
caffè, nelle piazze e negli uffici, nell'esercito 
e fra gli onesti provveditori di sommergibili. 

— Finalmente anche Monastir diventerà 
greca. 


Per qual ragione? Evidentemente, per una 
sola: perchè la Grecia aveva lasciato scan- 
nare l’alleata. E nessuno arrossiva: e si chie- 
deva il prezzo del tradimento.... 

Ma c'erano dall'altra parte i bulgari: buoni 
concorrenti, quelli! 

* 

L'angosciosa invocazione della Serbia fu 
sentita dagli Alleati, dalle Potenze dell'Intesa 
inconcepibilmente fiduciose ancora in un fa- 
vorevole atteggiamento di quella Bulgaria 
che era già legata agli Imperi Centrali dalla 
untuosa simpatia del suo re d'importazione, 
dal prestito a nodo scorsoio del mezzo mi 
liardo, dalla palese attitudine dei suoi mi 
nistri a lasciarsi sedurre. Tutti s'erano accorti 
che la Bulgaria — le sue sfere dirigenti, non 
la nazione: ma che importava la nazione co- 
stretta a ubbidire? — tutti s'erano accorti 
che la Bulgaria era già tedeschizzata: facile 
e prezioso, strumento al servizio degli Imperi 
Centrali. Tutti lo sapevano: soltanto l’Intesa 
sperava ancora. 

Quando finalmente la bonaria illusione fu 
rovesciata dalla realtà dell'aggressione bul- 
gara, l’Intesa cominciò la piccola sminuzzata 
spedizione di Salonicco, nutrendosi di un’al- 
tra illusione: il concorso, la collaborazione 
della Grecia. 

La Grecia di Venizelos si era impegnata, 
aveva invitato i franco-inglesi a sbarcare a 
Salonicco. Re Costantino rovesciò Venizelos 
e rovesciò l'impegno. E gli inglesi e i fran- 
cesi si trovarono soli a Salonicco: soli e pochi, 
nella prima quindicina di ottobre. E avevano 
dinanzi i bulgari e.gli austriaci e i tedeschi. 
alle avevano la incognita minacciosa 


Le truppe italiane ammassate sul molo prima della sfilata attraverso la città. 
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E intanto la Serbia moriva. 


* 

Furono allora, dalla metà d'ottobre alla 
metà di dicembre, t& giornate strazianti della 
tragedia. 

Gli austro-tedeschi avevano passato il Da- 
nubio e la Sava, i bulgari puntavano contro 
la valle di Pirot in direzione di Nisc, la ca- 
pitale. provvisoria della Serbia. Ma la Serbi 
sperava ancora. La minaccia era terribile, i 
tre nemici si avvicinavano per serrarla a cer- 
chio, per strozzarla. Ma la Serbia sperava 
ancora. 

Le avevano detto che i francesi e gli in- 
glesi arrivavano a Salonicco, che erano già 
arrivati, che salivano la valle del Vardàr di- 
rigendosi verso Uskub. Ed era vero. Gli Al- 
leati salivano per la valle del Vardàr: ma 
lentamente, ed erano pochi. Venivano per 
aiutare i serbi, e fra poco si sarebbero tro- 
vati essi stessi in condizione di chiedere aiuto 
per salvarsi! 

I serbi li aspettavano a Nisc. La città fol- 
gorata dalla minaccia dell'invasione, percorsa 
dalle disperate carovane della miseria e del 
dolore che fuggivano di fronte all'avanzata 
dei nemici, la città pavesava di bandiere in- 
glesi e francesi le sue strade tumultuose per 
salutare gli amici che l'avrebbero salvata, gli 
amici invocati e sospirati che avrebbero libe- 
rata la Serbia. Invece arrivarono i bulgari. 
La fiumana nemica af- 
fluiva impetuosa da tre 
parti: chi avrebbe or- 
mai potuto arginarla? 

Assistemmo allora in 
quelle giornate indi- 
menticabili all’esodo di 
tutto un popolo, alla 
sommersione di tutto 
un paese. Strade fan- 
gose rigate di file di 
carri tirati da bufali, 
colonne infinite pieto- 
me di donne e di 
vecchi carichi di far- 
delli, di attrezzi, di 
bambini, mandre fame- 
liche cacciate innanzi 
da contadini storditi, 
qualche carrozza re- 
cante i resti di una ric- 
chezza accatastata in 
confusione, malati tra- 
scinati su carriole cigo- 
lanti. E pioggia, e un 
cielo di desolazione, e 
freddo! E cannonate 
lontane, cannonate che 
si avvicinavano sempre 
più, che spingevano con 
la loro voce paurosa 


per riguardi territoriali verso la Grecia che 


aveva accordato tutti ‘i lasciapassare imagi- 
nabili: lo è visto jufficialmente ora, per 
l'offensiva bulgara in[territorio greco. Non 
certo per il timore di incontrare resistenza 
nell'esercito greco. Un!ordine del giorno del 
generale Moscopulos comandante le truppe 
greche in Macedonia comunicava da Salo- 
nicco ai primi di dicembre agli ufficiali e ai 
soldati dell'esercito greco questo ordine del 
Comando dello Stato Maggiore: « Nel caso 
che le truppe degli Alleati trascinassero i 
loro nemici nel territorio greco e vi si impe- 
gnassero combattimenti, le truppe greche 
hanno l'ordine di ritirarsi per lasciare il campo 
libero ai belligeranti! » 

E allora? Allora vuol dire che i bulgaro- 
tedeschi non rincorsero gli Alleati al di qua 
del confine perchè non lo poterono fare: per- 
chè la ritirata dal Vardàr era stata condotta 
dal generale Sarrail in modo meraviglioso. 

Intanto nell'attesa il campo trincerato di Sa- 
lonicco si veniva completando: formidabile. 
E in febbraio era già pronto alla resistenza 
Così, corazzato contro ogni minaccia di as- 
salto, Sarrail continuò a lavorare per la ri- 
vincita. Se avesse avuto uomini e materiale 
necessari si sarebbe mosso in primavera. 
Non li aveva, e aspettò. Voleva essere si- 
curo. 

— Je n'aime pas les petits paquets! — mi 


delle truppe russe, e applaude all'arrivo dei 
soldati d'Italia. 

Ah, quanto lungamente sperato e invocato 
questo arrivo dei soldati nostrisulla banchina 
di Salonicco, nella città dove \un branco di 
giornalisti affamati insultava" e derideva il 
nostro esercito, nella terra di facile conquista 
di quella Grecia nel cui Parlamento un be- 
stione deputato di Corfù, noto perle sue esplo- 
sioni epilettiche, aveva bestemmiato turpe- 
mente contro l'Italia, contro i nostri soldati, 
contro il nostro Re: e tutti i deputati s'erano 
alzati a applaudire, e il Governo si era as- 
sociato ! 

lo penso alle lagrime di gioia delle migliaia 
taliani di Salonicco quando videro final- 
mente sfilare per la grande strada a mare i 
bei soldati d’Italia stupendamente saldi, stu- 
pendamente equipaggiati, e sulla fiumana gri- 
gioverde sventolare i tre colori, e il lora ge- 
nerale Petitti di Roreto venire accolto con 
tutti gli onori da Sarrail, dal generale Cor- 
donnièr che comanda le truppe ped 
francesi, dal generale Milne che comanda Je 
truppe inglesi, dagli ufficiali russi che erano 
sbarcati poco prima, dagli ufficiali serbi che 
0 sulla nuova linea con l’esercito ricos 
tuito sotto gli ordini del principe Alessandro. 
E tra la folla erano i marinai nostri dell’in- 
crociatore Piemonte elettrizzati da questa ra- 
diosa visione della Patria lontana: e v'era 

certamente il nostro 
LS 
| 


à nazionale nella 
città ironica. Ah, come 
largamente ripagate da 
st'ora le piccole 
quotidiane insi: 
rendevano necessaria 
la quotidiana esten 


messa con 
nche qui 
ridistende le 


* 


avver 
mano |’. 
ma questa A - 
l' Inte a Salonicco, 
perchè è costituita di 
cesi e d di 
ni e di russi, di 
e di australiani 
di algerini e di indi 
ni. Già: policroma, 
mente or; 


zata. 


tutta quella popolazio- 
ne in fuga. Città de- 
serte e spaventate, sol- 
dati sperduti, e notizie di tragedie a ogni 
passo. g 

Il Governo era costretto a ritirarsi di città 
in città. Il Re, il vecchio Re Pietro malato, 
si incamminava sulla via dell'esilio per le 
spaventevoli strade dell’ Albania senza una 
vettura nemmeno lui, con due soli cavalli 
da ‘alternarsi fra lui e i suoi ufficiali e il 
medico. L’esercito, dopo la prima resi- 
stenza, si ritirava anch'esso verso l'Albania 
perchè alla Serbia invasa restasse almeno 
l'anima, perchè la Serbia non morisse defi- 
nitivamente, per preparare la rivincita. 

Intanto la tragedia si compiva. Anche l’ul- 
timo lembo di Serbia era invaso dal nemico. 

Cadeva Monastir, leoninamente di x 
francesi e gli inglesi erano costretti a riti- 
rarsi oltre Gèvgeli e oltre Doiran, oltre il 
confine serbo. La manovra della ritirata fu 
un capolavoro di Sarrail: ma in Serbia al 12 
di dicembre non c'era più un metro quadrato 
di terra libera. 


* 
Il 12 di dicembre i bulgaro-tedeschi si ar- 
restarono alla frontiera. Tedeschi ve n'erano 
pochissimi: austriaci ancora meno: il grosso 
delle forze era assolutamente di bulgari, 

I franco-inglesi, dopo aver distrutto in ter- 
ritorio serbo gallerie e ponti della ferrovia 
del Vardàr, s'erano ritirati al di qua del con- 
fine, erano tornati in quella parte meridio- 
nale della Macedonia sopra Salonicco che è 
— che era, più precisamente — tenuta dalla 
Grecia. I bulgaro-tedeschi che li avevano co- 
stretti alla ritirata non li rincorsero. Arrivati 
al confine, si fermarono. Perchè? Non certo 


La gloriosa bandi 


diceva quest'inverno per rispondere a coloro 
che parevano impazienti di riprendere l' of- 
fensiva balcanica 

Sarrail, che è un vero uomo di azione, è 
anche un uomo che sa aspettare. 

* 

il campo trincerato di Salonicco si in 
gantì 

Arrivarono nuove truppe, arrivò un fanta- 
stico corredo di materiale: inglesi e francesi 
vi sbarcarono innumerevoli artiglierie di gros- 
so e di medio e di piccolo calibro, centinaia 
di migliaia di munizioni, cataste enormi di 
proiettili, interi parchi di autocarri, colossali 
riserve di viveri. 

La città che — abilmente lavorata dall'oro 
e dalla grassa seduzione commerciale della 
Germania e dell'Austria — era quasi tutta 
tedescofila al primo arrivo degli Alleati, che 
li guardava con un'aria di compassione che 
attirava gli schiaffi, con quell'aria di insulsa 
superiorità da pezzenti che i greci hanno 
trovato in non so quale bottega di rigattieri 
di orgoglio, è venuta man mano accomodando 
la sua opinione. Non trasformando! non 
bisogna mai essere precipitosi nei giudizi 
sulla saldezza dei sentimenti balcanico-greco- 
orientali. Se domani — cosa che non avverrà 
— vincessero i bulgaro-tedeschi, è certo che 
Salonicco li saluterebbe con sbandieramenti 
di gioia. Ma ieri aveva ancora l’aria di cre- 
dere a una simile evenienza: oggi non lo fa 
più capire. E applaude alla Marsigliese e agli 
inni degli Alleati che le bandè francesi suo- 
nano in piazza della Libertà o sulla riva del 
mare alla Torre Bianca, e applaude all'arrivo 


di un reggimento reduce dall’ Isonzo. 


E pronta 
azione. 

I bulgari sono stati 
comandati a prevenire l'attacco di Sarrail per 
ragioni politiche più che per obietti 
C'era da distrarre il mondo dei neutri e d 
stordire un poco le popolazioni intetne deg 
Imperi e della Bulgaria e della Turchia spa- 
ventate da quel poco che sanno delle sconfitte 
imperiali in Bucovina in Galizia e sull’Isonzo, 
dall'offensiva franco-inglese Somme, d. 
l'avanzata russa in Armenia. sopratutto 
da impressionare e da trattenere la Roman 
pencolante. Così i bulgari scesero da Mon 
a occupare Flòrina greca, ma sul lago di Ostrò- 
vo prima di Vòdena sono fermati dai serbi: 
così scesero a oriente su Ser. ma non sono 
che azioni di assestamento, téntativi. 

La grande battaglia non è cominciata an- 
cora, la battaglia che coordinata allo sforzo 
su tutte le ‘altre linee del nord e d'occidente 
tende alla invasione della Bulgaria, all’ isola- 
mento della Turchia, alla ricostituzione della 
Serbia. 

Programma grandissimo, irto di difficoltà 
che nessuno può nascondersi. Ma è il pro- 
gramma della rivincita. E gli Alleati sono 
fermamente decisi a vincere. 

Cerchiata' nell'arco del meraviglioso suo 
golfo, Salonicco richiama nuoyamente l’at- 
tenzione del mondo. Un'altra fiamfna si riac- 
cende, nel fuoco che arde in Europa. 


n 
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Le difese austriache superate dall’ ultima offensiva italiana. 


Gli importantissimi documenti topografici che ci 
è dato di riprodurre in queste pagine mostrano con 
palpitante evidenza quali e quanti formidabili osta- 
colì gli austriaci avevano frapposto alla nostra avan- 
zata nella zona di Gorizia e sul Carso. Sono varie 
linee di trinceramenti 
collegati da cammina- 
menti protetti da reti- 
colati, appostamenti per 
mitragliatrici, e nume- 
rosissime specialmente 
sono le caverne, sicuro 
rifugio del nemico. Que- 
sto dedalo di difese ar- 
tificiali appoggiato a po- 
sizioni naturali non me- 
no formidabili, fu i; 
franto dalla nostra azio- 
ne travolgente; e per- 
chè di questo glorioso 
fatto d'arme rimanga ri 
cordo perenne sul nostro 
giornale, pubblichiamo 
il riassunto delle opera- 
zioni come fu dettato 
dal Comando Supremo 
dopo la conquista di 
Gori 


La battaglia dì Go- 
rizia (6-9 agosto.) 


Ricacciata l'offensiva 
austriaca in Trentino, 
mediante le vigorose o- 
perazioni controffensive 
da noi ivi condotte dal 
16 giugno in poi, il Co- 
mando Supremo italia- 
no, mentre manteneva 
incessante la pressione 
delle nostre truppe su 
quel fronte, predispo- 
neva l'attacco della te- 
sta di ponte di Gori 
e delle alture costi! 
ti il margine meridio- 
nale del Carso, nella 
zona di Monfalcone. 

La vasta manovra per 
linee interne tra la fron- 
te tridentina e quella 
dell’Isonzo, studiata con 
ogni cura, fu preparata 
con la massima segre- 
tezza ed attuata con ra- 
pidità, concentrando nei 
punti opportuni truppe, 
artiglierie ed ogni spe- 
cie di mezzi occorrenti. 

L'attacco fu iniziato 
il giorno 4 nel settare 
di Monfalcone contro' le 
alture di quota 85 e 121 
ad est della Rocca. Fu- 
rono espugnate le mu- 
nitissime difese nemi- 
che ivi esistenti e presi 
tra i quali 4 ufficiali. 

Ma l'avversario, maestro di ignobili insidie, aveva 
collocate nei trinceramenti abbandonati grande nu- 
mero di bombe, che, nell'atto in cui le nostre truppe 
irrompevano vittoriose nelle linee conquistate, esplo- 
sero producendo i consueti gas asfissianti. Indi a 
poco ingenti masse nemiche erano lanciate al con- 
troattacco, che obbligò le nostre truppe, decimate 
e stordite dall'effetto dei gas, a ripiegare sulle trin 
cee di partenza, trascinando seco i prigionieri presi. 


VINEVALPOLICELLA 


al nemico 145 prigionieri, 


Cantine Trez? 


Verona. 


La giornata del 5 passò in semplici azioni di ar- 
tiglierie, dirette a saggiare la fronte del nemico, a 
frastornare l'attenzione, a inquadrare il nostro tiro. 

Nella mattinata del 6 le nostre batterie aprivano 
contemporaneamente il fuoco contro la formidabile 


S:MARTINO 
DEL CARSO 


(Sezione Fotografica del Comando Supremo). 


Difese austriache sul monte San Michele. 


barriera. montuosa che dal Sabotino al Calvario 
copre da ovest l'Isonzo e la città di Gorizia e coi 
tro l’altura di San Michele costituente il margine 
settentrionale del Carso Goriziano. 

L’azione delle nostre artiglierie e bombarde in 
quella giornata rappresenta un esempio veramente 
classico di concentramento di fuoco contro linee 
fortificate. Essa era stata lungamente e minuziosa- 
mente studiata e preparata; mercè l'esplorazione 
del terreno con veli o pattuglie o con osserva- 
zioni ottiche, le posizioni nemiche erano state per- 
fettamente riconosciute ed inquadrate sulla carta ; 
i bersagli accuratamente ripartiti in estensione e in 
profondità ; lè modalità del fuoco stabilite con seru- 
polosa precisione. Così al momento fissato un ura- 


SEGNI CONVENZIONAL' 


gano di ferro e di fuoco si rovesciò inaspettata- 
mente sulle po: ni nemiche, ne sconvolse le di- 
fese antistanti, ne abbattè i ricoveri, distrusse gli 
appostamenti e gli osservatori ed interruppe le co- 
municazioni. 


Dopo ciò le colonne 
di fanterie avanzarono 
col consueto impeto al- 
l'assalto. Sostenute sem- 
pre dalle artiglierie, che 
con vere cortine di fuo- 
co impedivano al ne- 
mico l'invio dei rinc: 
zi, esse assalirono con 
insuperabile slancio e 
conquistarono tutto 
l'imponente baluardo 
del Sabotino, caposaldo 
della testa di ponte di 
Gorizia, Sulle alture che 
coprono da ovest la cit- 
tà espugnarono le difese 
di Oslavia e quelle sul 
cocuzzolo di quota 206 
sovrastante a Grafen- 
berg. È 
Nel piano, sfondarono. 
l'intricata e munita li- 
nea difensiva costruita 
dal nemico tra il mar- 
gine meridionale del 
Podgora e l’Isonzo, rag- 
giungendo la riva de- 
stra del fiume all’ altez- 
za di Sant'Andrea. Sul 
margine settentrionale 
del Carso conquistarono 
la fortissima linea di 
vetta del Monte San Mi- 
chele ed estesi trince- 
ramenti nella zona di 
San Martino. Infine nel 
settore di Monfalcone i 
battaglioni bersaglieri 

iclisti dei reggimenti 

3.9, 4° e 11° dopo ac- 
canita esanguinosa lotta 
espugnavano quasi tutte 
le trincee a difesa del- 
l’altura di quota 85, vi 
resistevano a violenti 
concentramenti di fuoco 
delle artiglierie del ne- 
mico, ricacciavano i fu- 
riosicontroattacchi delle 
sue fanterie. 


» 
Trincee 

Beticolati, Assicurato, con la con- 
Camminamenti quista del Monte Sabo- 
Caverne tino e del Monte San 


Linea italiana avanzate, 


ssesso dei 
prima dell'offensiva Se, 


pilastri later: lella te- 
sta di ponte di Gorizi 
restava ad espugnarne 
l'imponente cortina co- 
stituita dalle alture im- 
mediatamente ad ovest 
della città. La battaglia 
vi si protrasse aspra, sanguinosa e incessante per 
circa tre giorni. Il terreno rotto, intricato e ricco 
di appigli tattici, le molteplici e possenti linee di 
difesa erette dall’ avversario, la vicinanza di Gori- 
zia, centro cospicuo di risorse per il nemico, faci- 
litavano ad esso la tenace difesa e gli consentivano 
violenti ritorni controffensivi. A palmo a palmo, a 


FERNET-BRANCA 
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prezzo di generosi sacrifici, le nostre fanterie, con 
la mirabile incessante cooperazione delle artiglie- 
rie, conquistarono la cresta e poi il versante Sud 
orientale delle alture, ne espugnarono le innumeri 
trincee, circuirono ed obbligarono alla resa i di- 
fensori, ne ributtarono oltre il fiume i violenti con- 
troattacchi, 

Nel pomeriggio dell'8 agosto per effetto della 
nostra vittoriosa azione tutte le alture, sulla destra 


dell Isonzo, costituenti la testa di ponte di Gorizia, 
e il Monte San Michele, sulla sinistra del fiume, 
erano in nostro saldo possesso. La linea dell'Isonzo 
a valle di Tolmino era a noi intieramente assi- 
curata. 

Sull'imbrunire, riparti delle brigate Casale e Pa- 
via passarono a guado l'Isonzo, di cui il nemico 
aveva in parte danneggiati i ponti e vi si rafforza- 
rono. Una colonna di cavalleria e di bersaglieri ci- 


(Sezione Fotografica del Comando Supremo). 


Difese austriache sul Monte Sabotino. 


i 10000. Non è stato ancora possibile verificare la 
entità del ricco bottino di guerra. x 


* 


AI buon successo delle operazioni contribuì in- 
nanzi tutto il carattere di sorpresa che si riuscì a 
dare all'attacco: anche le dichiarazioni dei prigio- 
nieri concordano nell'attestare che il comando ne- 
mico fu sorpreso e scosso dall'improvvisa nostra 


ima riuscì la preparazione di fuoco, sia 


per il notevole numero di bocche da fuoco che fu 
ora possibile impiegare, in conseguenza dell'inces- 
sante sviluppo dato durante la guerra 
zione delle artiglierie e per la organizza 
nuovo potente mezzo di distruzione, le batterie 
bombarde; sia per l'ottimo impiego che fu fatto di 
tali mezzi, dai quali si riuscì ad ottenere un per- 
fetto concentramento di fuoco sugli obbiettivi tat- 
tici di maggiore importanza. 

Superbo fu lo slancio delle nostre fanterie, che 
non si attardarono nella occupazione dei primi ob- 


clisti era tosto lanciata oltre il fiume all insegui- 
mento. 

Con alacre opera le instancabili truppe del ge- 
nio sotto il tiro delle artiglierie avversarie gitta- 

nno i ponti e riattivavano quelli danneggiati dal 
nemico. 

Il mattino del 9 agosto le nostre truppe entra- 
vano în Gorizia. 

Il numero dei prigionieri sinora accertati supera 


Difese austriache sul Podgora. 


, ma spinsero ogni volta l'avanzata il più 


rannodamenti e sos 
lenti conceni 


Nelle tre giornate 

rifulsero al pi 

il valore delle truppe della 3.* Armata agli ordini di 
S. A. R. il Duca d'Aosta. 


9 agosto 1916. 


Il TERZO volume 
de LA GUERRA 


D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE: 


LA BATTAGLIA FRA BRENTA ED ADIGE. 


Volume di 80 pagine con 97 incisioni, documenti del Reparto Fotografico del Comando Supremo e una Carta nella Scala da 1:100 000. TRE LIRE. 
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LA CHIESA DI SANT, 


(Fotografie del Comando 
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Le rovine della facciata. 


DREA SULL'ISONZO. 


imo, reparto fotografico). 
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Veduta dell'interno deila chiesa 
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| COLOSSALI LAVORI DEL GENIO MILITARE ITALIANO SUL CARSO. 


(Fotografie del Comando Supremo, reparto fotografico). 


Nelle cave di Selz. 
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L'OPERA DEL GENIO MILITARE SULL’ISONZO. 


(Fotografia del Comando Supremo, reparto fotografico). 
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LA RUMENIA 


Roma, - Un colloquio 
(ento preveduto tre anni 
lempre contro l'Austria. - Re Fer- 
principe ereditario e le bestemmie rumene, 


Durante la ridda delle notizie contraddito- 
rie sull'atteggiamento della Rumenia, che è 


durata tanti mesi, ho pensato più volte a un 


lungo colloquio avuto tre anni fa col Bratianu, 
l’attuale presidente del Consiglio, che con la 
recente dichiarazione di guerra all'Austria 
Ungheria ha avviato il suo paese a nuovi e 


grandi destini. A quell'epoca il Bratianu era 
il capo dell'opposizione. Ma si sapeva che 
fra qualche mese sarebbe salito al potere. 


sOV, 


, un 
igeva personalmente la poli 
suo ‘paese, tanto all’interno, come all’e 
Non aspettava che la Camera rovesciasse un 
ministero e gli indi i ori. Quan- 
do, © perchè sentisse l'opinione pubblica con- 
traria al Gabinetto, o perchè reputava op- 
portuno per i suoi fini mutarlo, lasciava 
comprendere per certi sintomi non dubbi che 
giorni del ministero erano contati, e indi- 
va da sè il successore. Due o tre udier 
accordategli in quel volgere di ‘tempo, ave- 
vano già consacrato Bratianu come il fu 
turo Presidente del Consiglio. Non sì trat- 
tava più per il Sovrano che di scegliere il 
pretesto e il momento opportuno. Il nuovo 
governo avrebbe fatto le elezioni generali, il 
cui esito, in un paese come la Rumenia nel 
quale la grande maggioranza degli elettori è 
formata dai contadini, è sempre favorevole al 
governo che le fa. 

In seguito alla prima guerra balcanica ed 
al contegno dell'Austria e della Germania, 
ma sopratutto per l'invadenza economica da 
parte di quest'ultima, si era andato accen- 
tuando un vivo movimento anti-tedesco. Un 
movimento contenuto, nel quale le manife- 
stazioni non avevano un carattere rumoroso 
e provocante, sopratutto per riguardo al Re, 
— un Hohenzollern — ma che non era per 
questo meno significante. Non si gridava 
certo «abbasso la Germania » nè «abbasso 
l'Austria-Ungheria », i due Imperi ai quali la 
Rumenia era legata da una convenzione mi- 
litare che aveva il carattere di una vera e 
propria alleanza. Ma si gridava in ogni oc- 
casione « viva l’Italia » e non si lasciava pas- 
sare occasione per insistere sulla origine la- 
tina dei rumeni. Tale movimento” finì per 
forzare la mano allo stesso Re, che vi par- 
tecipò decidendo quel viaggio del giovane 
principe Carol — l’attuale principe ereditario 
— a Roma, dove ebbe dalla Corte nostra e 
dalla popolazione romana le più calde ed af- 
fettuose accoglienze. 

Nel lungo colloquio al quale accenno, il 
Bratianu non, si mostrò con me meno caldo 
fautore di una stretta amicizia con l’Italia 
di tutti quanti gli altri uomini politici coi quali 
ebbi occasione di intrattenermi. Per quanto 
sentendosi già così vicino al potere, sj cre- 


Un ponte mobile sul Danubio. 


INSGUOERRA . - 


(Note e ricordi). 


desse obbligato ad un certo riserbo, non ne 
ebbe davvero quando si venne a parlare del- 
l'Austria e delle legittime aspirazioni dei ru- 
meni sulla Transilvania. 

— Abbiamo lo stesso nemico — mi disse — 
e siamo tutti e due legati a questo nemico. Ma 
i trattati, e le amicizie diplomatiche che non 
hanno una base nel sentimento dei popoli, 
che anzi sono con questo in contrasto, non 
possono essere eterne, Sono catene che un 


li PrINcIPE EREDITARIO CaroL. 


giorno o l’altro devono finire per rompersi, 
e chi sa che non le spezziamo insieme. 

Quante volte ho pensato a queste parole, 
quando durante la lunga neutralità, ho ve- 
duto attaccato furiosamente la sua politica, e 
comunemente designato il Presidente del Con- 
siglio come «la sfinge rumena ». 

Fino da allora egli pensava alla guerra con 
l'Austria. Ma, abilmente, ed affrontando in 
certi momenti la impopolarità, egli ha saputo 
giuocare la terribile partita, non lasciandosi 
imporre dal rumore della piazza nè dalle grida 
degli uomini politici, alcuni dei qual 
stati fino allora i suoi migliori amici e che 
lo accusavano addirittura di tra dimento! 

Il Bratianu ha nella famiglia tradizior 
anti-austriache alle quali non poteva venir 
meno, Egli è figlio di quel Bratianu che fu 
il fidato consigliere di Re Carol nel primo 
periodo del suo regno, fino dal giorno della 
sua elezione. 


È * 

Quando al primo ingresso nella sua capi- 
tale, i personaggi che lo accompagnavano 
fecero fermare la ‘carrozza dinanzi ad una 


RERERZiENISTRO: 


modest casa ad un piano solo, dicen- 
dogli: « Eccoci arrivati al palazzo », istintiva- 
mente il Principe — alla dignità reale non fu 
assunto che dopo la guerra russo-turca del 1878 
— volse lo sguardo dall'altra parte.... cer- 
cando il palazzo. Con tutto ciò, però, poteva 
rallegrarsi di esservi arrivato, e di essere 
riuscito a sfuggire alla pol triaca che 
lo avrebbe arrestato al suo passaggio sul 
territorio dell'Impero, se fosse stato ricono- 
sciuto. Le Potenze non avevano riconosciuta 
la sua elezione, e l'Austria era decisa ad op- 
porsi risolutamente a che un Hohenzollern 
diventasse Principe di Rumenia. Ma, per an- 
dare a Bucarest, e per non fare un Tango e 
interminabile viaggio che avrebbe presentato 
ancora maggiori diflicoltà, bisognava per forza 
passare attraverso territorio austriaco. In- 
sieme a Bratianu padre attraversò l’Austria, 
e a Basiach salì sul battello — austriaco ben 
inteso — che doveva condurlo a Turn Se- 
verin, in Rumenia. Re Carol e Bratianu, ve- 
stiti malamente, avevano preso un biglietto 
di seconda classe, e preso posto in un gruppo 
di passeggieri di tutte le nazionalità. Quando 
il battello toccò la sponda rumena e i due 
viaggiatori scesero 

— Ora siamo salvi, gridò il Bratianu, L'Au- 
stria questa volta è stata giuocata. 

Il figlio l'ha abilmente giuocata per la se- 
conda volta. Per lunghi mesi ha dovuto con- 
tenersi, reprimere e dissimulare i suoi sen- 
timenti. Quando la preparazione è stata com- 


piuta; quando nella provvista delle munizioni 


fu raggiunto il quantitativo prefisso, quando 
russi sono stati concentrati in forti masse 
alla frontiera: quando, insomma, si è sentito 
sicuro, ha gettato la maschera. La sfinge si 
è rivelata. Ha dichiarato la guerra al potente 
nemico, e l’ha dichiarata nel giorno stesso, 
nel quale l’Italia compieva un altro atto im- 
portante dichiarando la guerra alla Germania. 
Nessuno saprà forse mai quali e quante 
sieno state le sue amarezze di questi lunghi 
mesi, le lotte che ha dovuto sostenere proba- 
bilmente anche a Corte, dove, per dir vero, 
il Re, aveva detto fino dal primo momento 
della sua assunzione al trono, che egli si sen- 
tiva sopratutto rumeno, e avrebbe sempre 
lasciato il paese libero di scegliere la sua 
via. Ma era sempre un Hohenzollern che non 
poteva rimanere completamente insensibile 
alle pressioni ai consigli alle esortazioni dei 
suoi potenti parenti, e, fino a un certo punto, 
anche dall'ambiente famigliare a Bucarest. 


Re Ferdinando è nipote del defunto Re ed 
è salito al trono — o per meglio dire — è 
stato dichiarato Principe Ereditario di Ru- 
menia nel marzo del 1889, in seguito alla 
rinunzia aî diritti di successione da parte del 
fratello maggiore. Ha ora cinquantun anno, 
e, durante il regno del padre, non si occupò 
mai di politica. Arrivato in Rumenia già uomo 
fatto, conservò le amicizie della prima gio- 
vinez: 
come lo 


a e i legami coi parenti tedeschi. È 


come Principe Ere- 


o — e lo era 
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Joy Bratiano, 
presidente del Consiglio e ministro della Guerra. 


ditario — colonnello di un reggimento di fan- 
teria prussiana, e fino a ieri era anche colon- 
nello di un reggimento di fanteria austriaca. 
Questo ramo degli Hohenzollern rimasto cat- 
tolico, è forse, sebbene non regnante, il ramo 
primogenito della famiglia. Tedesca, come 
principessa di Wied, era anche Carmen Sylva, 
e la sua influenza non è stata estranea, come 
è noto, alla scelta di un parente per l'e! 
trono dell'Albania. 

Il primo Re veramente rumeno, 
dicono a Bucarest — il terzo della Dinastia: 
il giovane Principe Carol, che non ha più 
nulla di tedesco, sebbene figlio di tedeschi, 
che sente l’anima latina, e che oltre all’es- 
sere ortodosso — cosa che ha la sua impor- 
tanza sebbene il popolo rumeno non sia ec. 
cessivamente religioso — non parla che 
lingua del paese, e, all'occorrenza, bestem- 
mia perfettamente come un rumeno... Per il 
popolo pare questa sia la vera con ione 
della sua nazionalità. 

Come non ne aveva Re Carol, non ha sim- 
patia per l' Austria-Ungheria nemmeno Re 
Ferdinando. Ma dietro l’Austria vi è sempre 
la Germania. Questo pensiero di doversi met- 
tere contro agli Hohenzollern, la lotta tra i 
suoi sentimenti di famiglia e di prussiano 
che non sono venuti mai meno e i suoi do- 
veri di Re di Rumenia hanno amareggiato 
gli ultimi mesi di vita del Re, al quale la 
Rumenia deve innegabilmente in gran parte 
di essere quello che oggi è. Questa lotta deve 
esservi stata anche nell'animo di Re Ferdi- 
nando. Ma quando è venuto il momento nel 
quale il suo governo, forte del sentimento po- 
polare, ha creduto di dover rompere gli in- 
dugi, non ha esitato a dichiarare la guerra 
all’Austria-Ungheria, pur sapendo che i suoi 
soldati si sarebbero forse immediatamente 
trovati di fronte a quelli del Kaiser, e che, 
per solidarietà con la sua alleata, il suo Im- 
periale parente avrebbe risposto con un'altra 
dichiarazione di guerra. 

AI grande Consiglio nel quale la guerra fu 
decisa, quasi a sottolinearne il carattere so- 
lenne, il Re intervenne nella uniforme mili- 
tare di generalissimo.... 

Come da noi, all'indomani del 24 mag- 
gio 1915, sono d'un tratto scomparsi dalla 
scena quegli uomini politici che, fino all’ul- 
timo, hanno sostenuto la necessità di rima- 
nere neutrali. Il vecchio Carp ha lasciato Bu- 
carest. Il Marghiloman si è rinchiuso in quel 
suo vasto palazzo a un piano solo, che in 
questi mesi ha veduto sfilare nelle sue sale 
tutti gli agenti austro-tedeschi, e sentito echeg- 
giare gli ip e gli Aurrah dei tanti banchetti 
nei quali si applaudiva alle vittorie germani- 
che. Anche laggiù come in Italia, la mobili 
tazione si è compiuta tranquillamente col si- 
stema dei precetti personali senza fosse pub- 
blicamente decretata, per cui poche ore dopo 
la dichiarazione di guerra sono ricominciate 
le prime avvisaglie alla frontiera dalla parte 
dell'Ungheria, mentre i russi stanno varcando 
il Danubio per andare a combattere contro 
quei bulgari, che trentott'anni or sono le armi 
russe e rumene hanno liberato dal giogo ot- 
tomano! Vico MANTEGAZZA. 
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Entrata al ricovero d'un comando tedesco conquistato dai francesi. (Seet. fot. de V'Armée). 
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(Dai bollettini ufficiali). 


Ls operazioni progressive dal 22 al 29 agosto. 


23 agosto. — In Va. ‘0 la notte sul 22 l’av- 
versa vestì con intense raffiche di fuoco le no- 
stre posizioni di fondo valle senza pronunciare al- 
cun attacco con le fanterie. 

Nella stessa. notte un tentativo di avanzata ne- 
mica fra Casera Zingarella e Casera Zebio Pasto- 
rile, sull’a/tibiano di Asiago, fu nettamente arre- 
stato dal nostro fuoco. 

Nella zona delle 7ofane ieri (22) dopo breve ma 


efficace preparazione delle artiglierie, riparti di fan- 
teria e di alpini espugnarono con brillante attacco 
forti posizioni nemiche sulle pendici occidentali 


della Tofana Terza e nel vallone di Travenanzes. 
L’avversario subì gravi perdite e lasciò: nelle nostre 
mani una quarantina di prigionieri, armi e munizioni. 

Nella zona di Gorizia duelli delle'artiglieri 

Nel pomeriggio di ieri (22) un riparto nemico 
che tentava avvicinarsi alla Vertojbizza, fu respinto 
dai nostri tiri aggiustati e lasciò numerosi cadaveri 
sul terreno. 

24 agosto. — Piccole ma ardite operazioni offen- 
sive delle nostre truppe ci procurarono la conquista 
di nuove posizioni nell’aspra ed elevata zona delle 
Alpi di Fassa. 


Lvcinico. — Villa sull’ Isonzo, 


Alla testata di Va//e S'osserzica fu occupata l'al- 
tura di quota 2354 a sud di Cima Cece. Con vio- 
lento contrattacco il nemico riuscì per breve ora a 
riprenderne possesso; ma ne fu poi definitivamente 
ricacciato dai nostri 

Alla testata di WVa//e Cia nostri riparti da mon- 
tagna espugnarono trinceramenti nemici lungo le 
aspre pendici del Cauriol e di Cima di Cupola. 

Lungo il rimanente fronte azioni intermittenti 
delle artiglierie, attività di velivoli e di riparti in 
ricognizione. 

In combattimento aereo nel cielo di Gorizia un 
nostro Nieuport abbatteva un velivolo nemico che 
cadde nei pressi di Ranziano, incendiandosi. 

25 agosto, — Nella zona delle A/pi di Fassa, 
nonostante la fitta nebbia che paralizzava l'azione 
delle artiglierie, nostri reparti compirono ieri nuovi 
progressi sulle pendici del Cauriol e presero al ne- 
mico una quarantina di prigionieri. 

Intensa attività delle artiglierie avversarie contro 
le posizioni nelle Alte Valli di Degano e del But. 

Fu respinto un piccolo attacco nemico al Passo 
di Valle Inferno. 

Nella zona Gorizia e sul Carso situazione im- 
mutata. L'artiglieria nemica lanciò altre granate 
nella città e verso i ponti sull’Isonzo. 

26 agosto. — Nella regione montuosa del teatro 
delle operazioni sono segnalati nuovi felici successi 
delle nostre truppe. 


ONFO DI GRAZIA 
pi BELLEZZA 


(Fotografia Comando: Sup. rep. fot.). 


In Valle Posina fu respinto un attacco contro 
le nostre posizioni di Monte Seluggio. L'avversario 
subì i perdite e lasciò nelle nostre mani alcuni 
prigio; 

Nella zona delle A/pi di /'assa gli alpini progre- 
dirono verso il Costone del Cauriol. 

Continua la nostra vigorosa pressione .in Valle 
Travignolo, dove respingemmo un contrattacco ne- 
mico sulle pendici settentrionoli di Colbricon. 

Nel Vallone di Travenanzes (A/to Boite) avan- 
zammo' ancora lungo le pendici della Tofana Terza. 

Sul Monte Piana, alla testata della Rienz, i no- 
stri espugnarono un forte trinceramento, oltre la 
Forcella di Valle dei Castrati, prendendovi una 
trentina di prigioni i quali un ufficiale. Un 
successivo contrattacco nemico fu nettamente re- 
spinto. 

Lungo il rimanente fronte azioni delle artiglierie. 

Una squadriglia di nostri velivoli bombardò la 
stazione di San Cristoforo, a nord del lago di Cal- 
donazzo (Brenta) producendovi gravi danni. Un 
nostro velivolo non ritornò dalla incursione. 

Nel cielo di Gorizia, dopo vivace combattimento 
aereo, un nostro aviatore costrinse un velivolo ne- 
mico ad atterrare nei pressi di Aisovizza. 

27 agosto. — Sul fronte tridentino il nemico ese- 

uì in più tratti violenti tiri di artiglieria, di bom- 

as e di fucileria senza farli seguire da attacchi 
di fante: Le nostre artiglierie ribatterono con ef- 
ficacia e sconvolsero i lavori di approccio dell’av- 
versario sulle pendici settentrionali del Monte Ci- 
mone (Valle d'Astico). 

Alla testata del torrente Digon (A/fo Piave) i 

nostri ampliarono verso nord il possesso delle po- 
sizioni di Cima Vallone. 
Vella zona di Gorizia e sul Carso maggiore at- 
ità delle artiglierie nemiche verso i ponti del- 
l'Isonzo e contro la linea del Vallone. Alcune gra- 
nate caddero su Gorizia e su Romans. 

28 agosto. — Sul fronte Tridentino l'avversario 
pronunciò piccoli attacchi contro le nostre posi- 
zioni nel Vallone di Fargorida (Adamze//o), sulle 
pendici di Monte Zebiv (a/fopiano di Asiago), nella 
zona di Fassa (Avisio) ed in Valle Visdende (Alto 
Piave). L'attacco sul Monte Zel fu preceduto da 
lancio di gas afissianti, riuscito affatto innocuo per 
il tempestivo uso di maschere di protezione. Il ne- 
mico fu ovunque respinto 


con sensibili perdite e la- 
sciò nelle nostre mani al- ‘& 
cune decine di prigionieri. 
Nell'A/to But intensa at- 
tività di grossi calibri ne- 
mici. sen) 
Nella cora di Gorizia 
e sul Carso tiro lento ma DICESTI BUE ACE IS 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIA 


205 


persistente, delle artiglierie avversarie contro i sob- 

rhi della città, i ponti sull’Isonzo e la linea del 
Vallone. Le nostre risposero energicamente e di- 
sturbarono i lavori di afforzamento del nemico. 


29 agosto. — Lungo il fronte tridentino, nono- 
stante persistenti intemperie, le nostre truppe ripor- 
tarono qualche nuovo lante successo. 

In uno scontro di riparti sulle pendici nord-est 
di Monte Majo (Valle Posina), i nostri ricaccia- 
rono l'avversario e gli inflissero perdite, prenden- 
dogli una ventina di prigionieri, fra i quali un uffi- 
ciale. Sul Monte Cimone tiri efficaci delle nostre 
bombarde costrinsero il nemico a ripiegare un tratto 
del proprio fronte a settentrione della vetta. 

Nella zona di Fassa (Avisio), dopo lotta accanita, 
gli alpini occuparono l’aspra cima del Cauriol, er- 
gentisi sulle ripide rocce a 2495 metri. La posizione 
fu subito rafforzata ed è in nostro saldo possesso. 
Furono presi al nemico una trentina di prigionieri, 
fra i quali un ufficiale. 

Attività delle artiglierie avversarie contro le no- 
stre posizioni sul Sief (A/to Cordevole), del Castel- 
letto (7ofana), nelle Alte Valli del Bu/e del Pella. 

Sul Basso Isonzo i sobborghi di Gorizia e di 
Gradisca furono battuti ad intervalli. 

Un velivolo nemico lanciò bombe e frecce nella 
Conca di Cortina d'Ampezzo senza fare vittime 
nè danni. 

Lungo tutto il fronte, ieri, le nostre truppe delle 
trincee di prima linea acclamarono fraternamente 
ai soldati di Romania. Il nemico rispose con rab- 
biosi tiri di artiglieria, di bombarde e di mitraglia- 
trici fatti cessare dal pronto intervento delle no- 
stre batterie. 


La dichiarazione di guerra 
dell’Italia alla Germania, 


L'Agenzia Stefani ha comunicato da Roma, 
27 agosto, ore 19, che: « Il Regio Ministro degli 
Affari Esteri ha fatto rimettere al Governo Fede- 
rale svizzero, a mezzo del Ministro d’Italia a Berna, 
la comunicazione seguente: 

«Gli atti di ostilità da parte del Governo ger- 
manico verso l'Italia si succedono sempre più fre- 


Un segreto di bellezza in tempo di 
guerra 


Come apparir belle con poca spesa. 


In questi tempi di economia ci riesce di sommo 
gradimento qualsiasi cosa che ci metta grado 
di ridurre le nostre spese; e le signore lettrici acco- 
glieranno quindi lietamente il mio consiglio e prove- 
ranno questa eccellente e poco costosa ricetta. Po- 
trete farla eseguire da qualunque farmacista, ed è 
‘composta di 60 grammi di acqua di rose, tre grammi 
e mezzo di tintura di benzoino, e 60 grammi di 
fiori di ozoino. Quando questo composto sia stato 
bene agitato, dev'essere applicato sul viso con una 
spugna, e, dopo averlo lasciato asciugare, si strofini 

iso con un panno soffice. Anche se in passato avi 
vate usato creme costose, polveri o rossetti, resterete 
Sorprese nel vedere quanto più bella questa lozione 
farà divenire la‘vostra carnagione, e come la vostra 
pelle si farà liscia e morbida sotto l’azione di questo 
preparato.' Esso vi risparmierà anche del danaro, 
perchè sostituirà nella vostra toletta giornaliera la 
miglior crema, polvere o rossetto che usavate im- 
piegare, ed il costo èfrelativamente piccolo. 


I funerali del generale Chinotto a Udine. — S. A. R. il Duca d'Aosta manda l'e- 
stremo saluto alla salma dell’eroico generale. (Fot 


1 Comando Supremo, reparto fotografico). 


quenti. Basti accennare alle numerose persistenti 
prestazioni di armi e di strumenti bellici di terra 
e di mare fatte dalla ti l'Austria-Unghe- 
ria; alla partecipazione costante di soldati e ma- 
rinai germanici nelle varie operazioni di guerra 
contro l'Italia. 

« Solamente grazie all'assistenza prodigata dalla 


l'Austria-Ungheria la Romania, a datare dalle 9 del 

pomeriggio del 27; Da 
ed il 28 la Germania ha annunziato di conside- 

rarsi oramai in istato di guerra con la Romania. 


Telegrammi franco-italiani 
per la guerra italo-germanica. 


Il presidente della Repubblica francese Poincaré, 
ha inviato al Re d'Italia il seguente telegramma 
« La proclamazione dello stato di guerra tra l'I- 
talia e la Germania renderà anche più stretta l’al- 
leanza dei nostri due paesi e più intima Ja fratel- 
lanza delle loro armi. Essa mostrerà chiaramente 
al mondo che, avendo gli stessi ne i popoli 
Alleati hanno lo stesso scopo: la riparazione del 
diritto e la liberazione dell'Europa. Prego V.M. di 
accogliere con tutte le mie felicitazioni e tutti î 
miei auguri di vittoria per le valorose truppe ita- 
e la nuova assicurazione della mia devota ami- 
cizia ». « PoINcARÉ ». 


Re Vittorio ha risposto così: 

« Sono particolarmente sensibile al suo telegram- 
ma. Condivido intieramente il suo pensiero che la 
decisione presa dal mio Governo proverà all’ Eu- 
ropa che il Popolo italiano e il Popolo francese 
lottano contro lo ico e per la stessa 
e della libert: 


amicizia, » 


Il Presidente del Consiglio dei 
Briand, ha inviato all'on. Boselli il seguente tele- 
gramma : 

« Nel momento in cui l'I 
di guerra con la Germani 
attentati che questa Potenz: 
teressi in violazione di tut: 
mere a V.E. le mie felici 
del Governo della Repubblica per. tale decisione, 
con la quale la nobile ione italiana manifesta 


a sì CI 


portato 
i diritti, tengo ad espri- 
zioni personali a quelle 


Germania sotto le forme più diverse l'Austria-Un- 


ancora una volta la sua volontà di proseguire sino 


Cesare Battisti x tradotto a Trento. 


gheria potè recentemente concentrare i 
simo sforzo contro l’Itali: 


l suo mas- 


germanico al nostro nemico dei prigionieri italia 
evasi dai campi di concentrazione austro-ungarici 
e rifugiatisi in territorio tedesco; vito diramato 
agl'Istituti di credito ed ai banchieri tedeschi, rr 
iniziativa del Dipartimento Imperiale degl Affar 
Esteri, di considerare ogni cittadino italiano come 
uno straniero nemico, sospendendo ogni pagamento 
dovutogli; la sospensione del pagamento agli ope 
italiani delle pensioni dovute loro in seguito a for- 
male disposizione della legge germanica. 

«Sono questi altrettanti elementi rivelatori delle 
reali disposizioni sistematicamente ostili che ani- 
mano il governo imperiale verso l'Italia. 

« Non è ulteriormente tollerabile per parte del 
Regio Governo un tale stato di cose che aggrava 
a tutto danno dell’Italia quel profondo contrasto 
tra la situazione di fatto e la situazione di diritto 
già risultante dall’alleanza dell'Italia e della Ger- 
mania con due gruppi di Stati in guerra fra loro. 

« Per le ragioni qui sopra enunciate il governo 
italiano dichiara, in nome di S. M. il Re, che l'l- 
talia si considera, a partire dal 28 agosto corrente, 
in stato di guerra con la Germania e prega il go- 
verno federale svizzero di voler portare quanto pre- 
cede a conoscenza del governo imperiale germanico ». 


Il 27 agosto a sera ha dichiarata la|guerra al- 


«Si aggiungano: la riconsegna fatta dal Governo | 


. (Fot. dalla « Munchener ill. Zeitung). 


al trionfo finale la lotta contro tut 
civiltà e della libertà dei popoli 
Briand ha pure inviato a Sonnino un telegramma 


nemici della 


\ di accettare le mie vive felicitazioni 

ione che ha preso il Governo Reale 
land Imente ai suoi rapporti con la Germa- 
nia il carattere che questa Potenza aveva già loro 
dato di fatto col suo atteggiamento aggressivo e 
col suo disprezzo del diritto. Questo atto non può 
che stringere vieppiù i vincoli fra i due paesi nella 
lotta che hanno impegnato per lo stesso ideale di 
civiltà ». 

Sonnino ha così risposto: 

.« Ringrazio V. E. del telegramma che volle in- 
viarmi, nel momento in cui il regio Governo di- 
chiarò la guerra alla Germania. Ho piena fiducia, 
come V.E., che questa decisione, rispondente alla 
volontà della nazione italiana, contribuirà a restrin- 

ere ancora più i vincoli di cordiale amicizia fra 

Italia e la Francia ». 


K II Fa brillare le unghie 
yi 
à per le vostre unghie 


VETTE TTI I 
.  Nobilita le mani 
1 È indispensabile 
In vendita da tuttii Profumieri. 
P.I I CIR 
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IL BUON CONSIGLIERE, novella di SILVIO ZAMBALDI. 


Sono le cinque del pomeriggio e fa caldo. L'av- 
vocato Enrico Farneto, disteso sulla poltrona a 
sdraio, è occupatissimo nel seguire le spirali di 
fumo della sua sigaretta. Ha l'aria tranquilla e sod- 
disfatta di chi abbia ben compiuto il proprio do- 
vere e sì sia acquistato il diritto di riposare. Lo 
studio, più ingombro di fiori e di quadri che di 
carte e di volumi, è immerso in una penombra 
discreta; c'è un po' di disordine e vi si spande un 
vago profumo femminile. Forse una cliente ne è 
uscita da poco. 

Il giovine di studio, che viceversa è un vecchio 
carico di famiglia, entra in punta di piedi, abituato 
com'è a non interrompere Frisina le medita- 
zioni dell'avvocato. 

EnRICO (senza voltarsi) Che c'è? 

IL giovine DI srupIo. Due signor 

Enrico. Ho molto da fare e, se non si tratta 
di cose urgenti, ripassino un altro giorno. 


Il giovine, che deve saperla lunga, sorride sotto 
i baffi bianchi; è un sorriso di condiscendenza e 
di sopportazione. Egli porge due carte da visita e 
l'avvocato vi legge il nome di due suoi cari ami 
il cav. Giai, agente di cambio, e Gioacchino Ben- 
tosti, uomo felice, marito di una bella donna e ap- 
passionato lettore del Giorza/e delle corse. 


ENRICO (ora più preoccupato della visita che del fumo 
della sua sigaretta). Perbacco! 
IL GIOVINE DI STUDIO (sempre con lo stesso sorriso che 
qualche volta sembra perfino idiota). Passo o no? 
Enrico (dopo una breve meditazione). Passa, 

Il giovine di studio, sempre in punta di piedi, 
spalanca l'uscio ed introduce i due visitatori, men- 
tre Enrico prende un contegno più convenevole. 

Il cav. Giai entra con disinvoltura trascinandosi 
dietro Gioacchino Bentosti che appare molto ab- 
battuto e molto avvilito. Essi si Esso un mo- 
mento in silenzio come fossero incaricati di vina 
difficile missione. 

A un tratto Gioacchino si lascia cadere su d'una 
sedia emettendo un profondo sospiro; il cav. Giai 
gli mette gravemente una mano sulla spalla e gli 
susurra: coraggio. 

L'avvocato butta via la sigaretta che cominciava 
a scottargli le dita e chiede perplesso: 


Enrico, Ebbene, amici, che c'è di nuovo? 

Giai (con solennità). Puoi prestarci udienza? Il 
caso è gravissimo. 

ENRICO (non trova miglior risposta di questa, che si 
adatta a molte circostanze). Sono completamente 
a vostra disposizione. 

GiAl (a Gioacchino che è rimasto a viso basso contem- 
plandosi le ginocchia e le dita, che vi picchiettan sopra 
nervosamente). Esponi. 

GioaccHiNO (senza sollevarsi). Incomincia tu, per 
favore; io non ho ancora raccolto le mie 
idee. Lasciami concentrare. 

Giai (assumendo una posa). E sia, tanto più che 
ho già esperienza di queste ‘cose. Ascolta, 
caro avvocato; il nostro carissimo Gioac- 
chino si trova in uno di quegli stati d’ani- 
mo.... in cui mi sono trovato io l’anno 
scorso, appunto di questo tempo. Si vede 
che è la stagione che influisce e tu mi com- 
prendi. 

EnRICO (evasivo.) Veramente.... 

Giai. Non ricordi? l'affare di mia moglie.... 

Enrico. Ah! 

Giai. Precisamente. Ora capita lo stesso al 
nostro carissimo Gioacchino; anche sua mo- 
glie ha un... 


GioaccHINO (sospiroso, interrompendolo). Ti prego. 

Giai (a Enrico). Insomma mi hai capito. 

EnrICO (profondamente scosso e commosso, senza con- 
vinzione tuttavia). Mi pare impossibile. 

Giai. Meraviglia anche te; ma purtroppo la 
cosa non muta. 

Gioaccnino (piagnucoloso.. Una donna, sull'one- 
stà della quale avrei giurato, che si era 
sempre mostrata così premurosa con me, 
così riservata con tutti! 

Giai (sentenzioso. È appunto nelle riserve che 
s'introducono i cacciatori di frodo. 

GioaccHino (c. s.). Dio mio, mio Dio!... 

Enrico (esitante). E il cacciatore sarebbe? 

Gra. Qui sta il Susillis. 

ENRICO (accende un’altra sigaretta e torna a sdraiarsi), 
Scusate, e allora che c'entro i0? 

Giai. Ho condotto qui Gioacchino appunto 
perchè tu gli dia un consiglio, come l'hai 
dato a me quella volta, e gli suggerisca il 
modo di comportarsi. Sei o non sei avvo- 
cato? 

EnrICO (volendo mostrarsi indifferente, ma molto cu- 
rioso).. Se è all'avvocato che vi rivolgete, 
dettagliate, specificate. (A Gioacchino) E quali 
le tue intenzioni? 

GroaccHino (desolatamente). Non ne ho, non ne 
ho ancora; sono tutto in subbuglio e con 
una confusione qui (si tocca il cocuzzolo) come 
avessi preso una mazzata. 

Giai (con molta dignità). Gli avevo suggerito di 
comportarsi, per evitare scandali, come mi 
son comportato io nella medesima circo- 
stanza, cioè dignitosamente. Quando si è 
rimasti prima tanto tempo senza aprir gli 
occhi, tanto fa di chiuderne uno dopo. 

GioaccHiINO (con forza). Giammai! 

GiAI (con grande compatimento). Che intransigente ! 

GioaccHino (protestando). Prima di tutto, il caso 
è diverso: non è tanto tempo.... 

Giai (cs). Che ne sai tu? 

Gioaccnino. Mia moglie deve aver perduto 
la testa adesso, all'improvviso... Prima 
no, lo sento, lo escludo... (minaccioso) Altri- 
menti guai! 

IC (severamertte). Non è il momento delle 
ipotesi e di prendere degli atteggiamenti 
eroici; si deve invece considerare con calma 
la situazione. Cominciare precipitando nel 
tragico è illogico. 

Giai. Benissimo. 

ENRICO (incoraggiato dall'approvazione). Qui non è 
l'avvocato che parla, ma l’amico. 

Giai. Parole d’oro! Niente can-can, niente 
pubblicità; bisogna mettersi da un punto 
di vista superiore, Se non ci si rassegna al 
fatto compiuto, non rimane che di lasciar 
andare la colpevole pel suo destino. Per il 
mondo c'è sempre un pretesto: la madre 
ammalata, moribonda, e la figlia amorosa 
che ha dovuto accorrere al suo capezzale... 

GioaccHINO (con un nodo di pianto in gola). Mia 

suocera sta benone. 

. Che disgrazia! Ma non importa; non 

gna usar riguardi alle suocere tanto 
più quando sono madri di tali figlie. Così 
tutto rimane semplificato. 

Gioaccuino. E del.... complice, dell'altro che 
me ne faccio? 


Giai. Niente. Hai la fortuna di non cono- 
scerlo, quindi non hai nessun obbligo verso 
di lui 

Enrico. Appunto. 

Groaccmno (con furore). Ma lo conoscerò! 

Enrico (freddamente). A che scopo? 

La domanda è stata come una doccia fredda. 
Gioacchino Bentosti guarda il cav. Giai che guarda 
a sua volta Enrico Farneto. Si rdano tutti e tre 
senza formulare una risposta. passo il conoscere 
l'amante della E moglie fa andare incontro a 
gravi responsabi 


ilità e complicare le cose disgusto- 
samente: questo è evidentemente il pensiero di 
tutti e tre. 


Giai. Che sia con uno piuttosto che con un 
altro, quando tua moglie ti tradisca, cambia 
il fatto di sostanza? Potrai sempre invece 
negare l'esistenza di una persona che non 
conosci. 

Enrico (convintissimo); Pare anche a me. 

Giai. Credimi, Gioacchino; non è mai piace 
vole imbattersi con un tizio e ricordarsi : 
— È quello che me l’ha fatta. — Ci si rende 
la vita impossibile, credi a me. Dico bene, 
avvocato? 

Enrico. Non potevi dir meglio. 

Giai (lusingato). Sfido, parlo per esperienza. 

Enrico. Ma veniamo una buona volta al fatto, 
Come e quando è stata fatta la scoperta 
del.... dirò dell'incidente? 

Gioaccmno. Un'ora fa. 

Enrico (quasi balzando). Un'ora fa? Dové?... 

ACCHINO (leva dal portafogli un foglietto e lo porge 
silenziosamente a Enrico.) 

EnRrICO (/o scorre rapidamente, poi facendo per strap- 
pare il foglietto). Tutto qui? 

GioaccHINO (fermandolo). Che fai? 

Enrico, Domando se è tutto qui; se accusi 
tua moglie sopra questo semplice pezzetto 
di carta? 

Gioaccnino. Ma hai letto bene? 
che ce ne sia d’avanzo. 

Enrico. E l'hai interrogata? essa ha confer- 
mato? 

Gioaccnino. Essa non sa nulla ancora. 

Enrico (severissimo). Essa non sa nulla, non si 
può difendere e tu la condanni? 

Giai. Ecco, questo stavo per osservarlo an- 
ch'io. 

Gioaccnino. Mia moglie è uscita di casa oggi 
alle 14, io, rientro alle 16, mentre è ancora 
assente. Vado nella sua camera e a terra 
scorgo questo biglietto... 

Enrico. Che potrebbe esser stato smarrito 
dalla cameriera, 

GioaccHino. La cameriera ha cinquant'anni 
ed è più brutta del peccato. Dunque.... 
(non ha'più fiato di continuare). 

Gial (quasi compiacendosi di trarne le logiche conse- 
guenze). Dunque la camèriera è esclusa;cal- 
tre donne in casa non ci sono, dunque il 
biglietto appartiene alla signora che si è 
recata all'appuntamento in esso fissatole e 
che forse in questo momento è ancora là..,. 

GioaccHino (straziato da questo pensiero). Ti prego. 

Giai. Non insisto. Il, nostro caro Gioacchino 
corre da me — gli amici si riconoscono 
nella sventura — io lo conforto e, siccome 
egli non sa darsi pace, lo porto da te che 
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mi fosti già prezioso consigliere e che per- 
ciò ti conservo una grande gratitudine, come 
pure mia moglie che, avendo perduto per 
un istante la testa — come si esprime l’o- 
dierno sofferente — l'ha ritrovata mercè 
tua. Ancora grazie (stringe con calore la mano 
ad Enrico). Il passato oramai per me non 
esiste più e il fallo di mia moglie, aven- 
done io sempre ignorato il complice, è di- 
ventato una semplice ipotesi. (A Gioacchino) 
Impara. 

ENRICO (approva). 

GioaccHino (battendo furiosamente sul foglietto) Ma 
questa non è un'ipotesi, non c'è equivoco 
qui. (Legge Sat voce) « Cara, perchè non sei 
venuta oggi?» (Per/a) Oggi che è poi ieri, 
perchè il biglietto è in data di ieri. (Legge) 
«Cattiva, ti avevo preparato tanti bei baci! » 
(ruggendo). Il vigliacco lì prepara i baci come 
un produttore qualsiasi! «T'ho chiamata 
tre volte al telefono, all'ultima ha risposto 
quell’idiota.... » (prorempe) E sarei io l' Fiona 

Grar. Calma; non puoi pretendere dall’amante 
un linguaggio gentile riguardo al marito. 

EnRICO (approva). 

GioaccHiNo (si calma e riprende la lettura). « .... ha 
risposto quell’idiota di tuo marito cui ho 
dovuto inventare una frottola qualsiasi. T'at- 
tendo domani dalle 14 in poi.... » (Parla) Do- 
mani è appunto oggi. (Legge) « Non mancare, 
guai a tel» (Per/a) Anche le minaccie ado- 
pera il mascalzone! (Legge) « Accarezzandoti 
dalla punta dei capelli alla punta dei piedi, 
tuo.... » (Parla) Accidenti a chi legge questa 
firma! (A Enrico) Ci riesci tu? 

Enrico (esamina la firma). Sì; Titino. 

Gioaccnino. Titino? Chi è? 

Enrico. Mah! 

Giai (con un lampo dî genio). Si può scoprirlo be- 
nissimo. Chi ti ha telefonato ieri? 

Gioaccnino. Come ricordarmene?, sono stati 
tanti. Domani si corre il Gran Premio e 
sai in che moto mi mette. 

Giai. Pensaci bene. 

Enrico (tranguillamente). Per esempio, ti ho te- 
lefonato io. 

Gioaccnino (colpito). È vero. 

Enrico. E per una sciocchezza ; per chiederti 
un indirizzo che non mi hai saputo dare. 


GioaccuNO (sempre viù colpito). Infatti 
EnrICO (con quel fono che esclude le possibili 
que Titino potrei essere anch'io. 
GioaccHINO (ci ripensa, ma poi è costretto di sorridere). 
Fammi il fav ore, non è il momento di scher- 

.. Chi mi ha telefonato ieri ? Saran 
stati cinquanta.... Dove lo pesco? 

Giai. Non pescare materia è facilissimo 
prendere dei granchi. 

Gioaccnino. Lascia RES 


mente la testa. Non il Sagre della S 

il direttore del «turf », non il fantino 

Breack, non il « boockmaker » Frassini, non il re- 

datore capo del Giornale delle corse; tutta gente 

che vive in un altro mondo, un mondo che la si- 
gnora Bentosti non ha mai voluto frequentare, dedi- 
candosi con passione solo all’automobilismo. Gionc- 
chino continuerebbe l'enumerazione e, col consenso 

degli altri due, l'esclusione, se E 

dato punto non guardasse l'orologio dicendo: 

Enrico. Amici miei, si fa tardi e io avrei un 
impegno che non posso procrastinare. Bi- 
sogna quindi conchiudere. 

Gioaccnino, In ogni modo tu, come avvocato, 
convieni che con questo biglietto si rag- 
giunge la prova di fatto? 

Enrico. Adagio; il biglietto è compromet- 
tente, ma manca la designazione della per- 
sona a cui è scritto. Esclusa la cameriera, 
può rimanere il dubbio che la tua signora 
non sia che una semplice depositaria del 
biglietto indirizzato a qualche sua amica. 

Giai (afferra l'idea e approva). 

Gioaccmno (medita, ma non si persuade). Sia come 
si sia, andrò a fondo. E se è essa la col- 
pevole, ho deciso. 

Giai (malignamente). Andare a fondo come? Certe 
cose le donne non le confessano mai, nem- 
meno davanti alla più palmare eviden 
Per esempio, mia moglie non ha mai am- 
messo e c'erano tutte le prove contro di lei 

Gioaccnino. Ammettano o non ammettano, 
quando c'è il dubbio basta: la feli la 
pace domestica è distrutta per sempre. 
Un'ora fa avrei fatto una strage, ora vedo 
e ragiono.... Cioè, che cosa vedo? di che 
cosa ragiono? Pagherei non so che cosa 
per non aver trovato questo pezzetto di 


carta che m'ha acceso un inferno nell’ani 
ma. Ma oramai ho deciso; il vostro consi- 
glio è infatti il migliore: niente scene, niente 
scandali, ma calma e sangue freddo. Ri- 
mando Edvige da sua madre; è vecchia e, 
malgrado la buona salute, può morire da 
un momento all’altro. L’assista dunque sino 
all'ultimo. Nel frattempo io.... (s'inzerrompe). 

Giar. Nel frattempo... ? 

Gioacemno. Con voialtri mi posso confidare, 
ma mi raccomando... C'è una ragazzina... 

Gia (involontariamente). La Dori? 

Gioaccnno. Come lo sai? 

Giai (ambiguo). Ho inteso dire.... 

Gioaccmxo, Che pettegoli! Ma è tanto carina: 
due occhi grandi così, una bocca piccola 
così, e due mani e due piedini da gran si- 
gnora... 

Giar (compreso; Brigante! 

cuno. Dori mi consolerà 

(a un tratto, con gran voce), Oh basta; tu 

;ompiendo in tutta l'estensione del ter- 

mine la tua bassezza e io non mi presto 

più al giuoco. Vuoi sapere la VERE Ri t 


MINO (sbalordito). Che 
Enrico (calcando sulle parole). * 
Dio che abbi 
quell'inconcludente biglietto, che 
ppositamente ha lasciato cadere nella sua 
per metterti in corpo un salutare 
to. 
tificato di non aver più un compagno di sven- 
tura). Oh bella, oh bella!... 
Gioaccmno (perplesso). Scusa, ma non capisco. 
E, Come non sei intelligenti La tua 
azione con questa Dori è giunta anche 
ignora. 
GioaccHino (sconcertato). Come m 
Enrico, La tua signora, che invece è molto 
intelli igente, è ve me e ha detto: 
io gli rendo 


ven- 


n per focaccia è ben fatte 
Gioaccnino. Ohe ohe!.. 
Enrico. Nossignora, | 


‘ho r isposto. suo 


marito è un.... — sì insomma, è inutile 
che ti ripeta qua ativo — questo non 
è un buon motivo legale per fare altret- 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


tanto, La sua relazione con Dori è una cosa | 
transitoria che non lascerà traccia; lei 
prenda la cosa con ispirito e.... — Faccio 
male rivelandoti tutto ciò, ma vedo che la 
burla della tua signora è andata troppo ol- 
tre e ritengo mio dovere di scoprirla. (Prende 
alcuni fogli dalla scrivania e li porge a Gioacchino). 
Confronta le due scritture. 

GioAccHINO (dopo aver confrontato col famoso biglietto). 
Sono identiche. 

Enrico (con grande semplicità). Di conseguenza il 
biglietto l'ho scritto proprio io. 

Gioaccuino. Oh! 

Guai. Ah! 

Enrico. La tua gentile signora lo ha dettato, 
se lo è portato con sè, l’ha lasciato cadere 
e adesso ride del tuo allibimento. 

Gual (è disilluso, ma si crede in dovere di ridere cla- 
morosamente). 

GioaccHINO (dopo un momento di sbalordimento). Era- 
vate d'accordo tutti e io ci son cascato! 
(Tirando largo il fiato) Meno male! 

Giai (sottovoce a Enrico), È proprio così? 

Enrico. Così. 

Giai. Peccato! 

moaccHino. La rompo subito con Dori (s'avvia). 

RICO (/o trattiene per un braccio). No, non oc- 
corre. Sii solo più prudente. 

Gioaccnino. Ma se mia moglie sa.... 

Enrico. Benedetti mariti, non sapete mai 
mantenere un contegno, Tu vai a casa e 
dici alla tua signora, senza naturalmente 
accennarle che io ti abbia rivelatò il trucco: 
— Ho trovato questo biglietto; :hai voluto 
farmi credere che tu hai un amante, cosa 
che io non crederò mai nemmeno vedessi 
con i miei occhi, perchè ti conosco troppo 
qui troppo là.... — Metti tutti gli aggettivi 
che la possono lusingare e continui: — Ti 
hanno male informata sul conto mio e di 
Dori; le cattive lingue non mancano mai. 
Ma per la verità, ti dirò che Dori è l'amante 
del cavalier Giai.... 

Giai (con uno serollone). Mia? 

Enrico. Si tratta di salvare un amico; non 
ti presteresti? 

Giai. Ma che bisogno c'è? 

Enrico. È l’unico modo per distogliere ogni 
dubbio dalla mente della signora Bentosti. 
È evidente che se Dori è la tua amante 
non può essere la sua, e così Gioacchino 
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potrà conservare la pace in famiglia e con- 
tinuare nelle sue.... distrazioni. 

Giai. Ma se mia moglie...? 

Enrico. Come sei poco intelligente anche tu! 
Tua moglie, caso mai, non può rimprove- 
*rarti che una cosa sola: che la tua spilor- 
ceria non ti abbia mai permesso di.... scu- 
sa.... contraccambiarla e di ristabilire l'equi- 
librio in casa. 

GioaccHNO (a cui ora torna di molto comodo la logica 

rico). Più che giusto. 

0 (sempre al cav. G Tua moglie tutt'al 
più penserà: — Dunque anche mio marito 
piace alle altre. — E ciò la lusingherà, le 
farà scoprire in te dei meriti e delle nuove 
attrattive, e tu forse per questa via diven- 
terai un marito felice. Aggiungi a tuo van- 
taggio l’invidiabile condizione di far credere 
di avere una amante, senza che ciò ti costi 
uno sforzo e nemmeno il becco d'un quat- 
trino. 

GiaI (toccato nel suo debole). Se fosse così. 


Enrico. E se non fosse, ti salvi rigirando la 
Dori a.... ti permetto, a me. Ma vale la 
pena? 


GIAI (con rn trasporto d'entusiasmo tale da destar so- 
spetto sul suo disinteresse). Altrochè! 

La Dori ora fa le spese del discorso; è una gaia 
ragazza che dalla cassa di un bar è salita a più 
proficue occupazioni. È diventata perfino una cliente 
del cav. Giai che le fa qualche operazione in Borsa. 
A furia di sentirsela descritta anche Enrico la ri- 
corda: vale veramente la pena ed egli ne prende 
nota. Intanto l’affare della signora Bentosti è liqui- 


dato; chi sa chi liquiderà la faccenda della Dori. 
Gioacchino è diventato allegro, il cav. Giai un po' 
triste e cogitabondo. L'idea dell'equilibrio coniu- 


gate non gli dispiace, ma com'è difficile la vita quando 

le massime si mettono in urto con ce ti principii 

economici! Uscendo dallo studio con Gioacchino, 

gli chiede a bruciapelo: 

Giai, Quanto ti costa la Dori? 

GioaccHINO (con vanità), Meno d'un cavallo. 

Giai. Vale a dire? " 

GioaccHINO (forse esagerando). Un migliaio di li- 
re.... per volta. ‘ 

Giai (grattandosi l'orecchio, ancora incerto sul da farsi). 
È caro, troppo caro. 


* 
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SOCIETÀ Dott. A. MILANI e C. — VE 


la comunicazione con un numero che saremmo in- 
discreti se ripetessimo. Nel frattempo entra il vec- 
chio giovine di studio sempre in punta di piedi, 
con gli occhiali sempre in punta di naso e sempre 
con quell’ idiotissimo sorriso in punta di labbro. 
Enrico gli fa cenno di non disturbarlo perchè oc- 
cupatissimo, e il vecchio se ne torna via sempre 
allo stesso modo. Avuta la comunicazione, Enrico 
chiede: 


Enrico. La signora Bentosti? 

LA SIGNORA (dal telefono). Sono io. 

Enrico. Sei tu? Sciocchina, abbiamo arri- 
schiato un grosso guaio.... 

LA SIGNORA (c. s.). Davvero? LI 

Enrico. Tuo marito è venuto cinque minuti 
dopo che te ne eri andata. Ha trovato per 
terra nella tua camera il mio biglietto di 

ieri sera, 

NORA (c. s. con un piccolo grido di terrore). Oh 


Enrico. Che sventata!... Per fortuna ho ri- 
mediato a tutto. Stai bene attenta, perchè 
ora ti capita a casa tutto pentito e contrito... 
Ma un'altra volta abbi più cura de’ miei 
biglietti distruggili almeno. Dunque io 
ho rimediato così.... (racconta per filo e per se- 
gno e la istruisce). 

La sicnora (€ 5.) Ma è proprio.vero di’questa 
Dori? 

Enrico. Eh sì, lo confessa. 

La \ORA (c. s.), Come sono contenta! Mi vo- 
glio divertire con quel sudicione, 

Enrico. Per carità, non insistere; lascialo in 
pace. Ci tiene alla pace in casa.....Per que- 
sto, sacrifichiamo quel povero Giai. 

La si 
sostituto! Zi 

Enrico. Giai? 

LA SIGNORA (c. s.). No, l'amante di Dori. Adesso 
me lo godo. Arrivederci a domani, amore, 
e gra: 
La comunicazione è interrotta. Enrico chiama il 

giovine di studio: 

Enrico. Domani dalle due alle quattro non ci 
sono per nessuno. 

IL Giovine DI srupio. Ho capito. E domani 
compero ancora i fiori? = 

Enrico. Sì, e dopo va a spasso. 
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PARLA U 


‘Ed una donna illustre, cioè quella no- 
stra Matilde Serao, che se, col suo inge- 
gno vivace ed arguto, col suo amore e la 
sua resistenza alla fatica letteraria, fosse 

più propizio all'arte, 


in un 
quella di i scrivere si considera come | di 


professione nobile quanto, se non 
tutte le altre, a Guanzate sarebbe 
una delle maggiori perso- 

della nazione. Da noi La latilde Se- 


quella di r ta; 
cora a scrivere iorno 
si ogni 


Ma 
che Matilde 


ueste malinco) 


ves, - L. 4), circa sessanta causeries sulla 
guerra, agili, rapide, nervose, piene di 


Da due anni la conflagrazione europea 
ha i economisti c filosofi, strateghi 


giornalisti. Tutte 
HE sono passate 


e fi, letterati e 
le facce dell’orribile 
innanzi ai nostri occhi attristati: le con- 
seguenze finanziarie, quelle politiche, le 
cause psicologiche e le etniche del con- 
, tutto abbiamo udito comentare ed 
indagare. Pensatori come Paolo Orano, 
scienziati come Filippo Carli, soldati qual 
lo Gatti, pubblicisti come Luigi Bar- 
zini hanno descritto, previsto, desunto, 
spremuto il succo della guerra. 
le aspetto del flagello ci è ignoto ? 
Anche la compartecipazione delle donne 
è stata notata, esaltata, ammirata, e « Cor- 


L’AMERICA 


giù presideste degli Stats Umli d'Americo 


ternazionale. 
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Vigor di Vita (The strevuons life), Unica tradu- 
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Opinioni, 
fiaba del Belgio, Guerra e letteratura.. 
Dove la Germania è già vinta. Riassunti e antici, 
polo te- 


A DONNA 


delia » ha concluso la sua laboriosa esi- 
stenza di scrittice con un inno alla fem- 
Le donne che lavorano. 

'ure il libro di Matilde Serao non ap- 
pere superfluo, nè ti stanca o t'infasti- 
sce. 

Dice esso una parola nuova, produce 
una commozione inusitata, fa vibrare una 
corda ascosa, o gitta un raggio di luce 
sopra uno dei tanti lati oscuri del pro- 
blema cruento? 

Veramente no; ma forse per questo le 
trecento pagine di Par/a una ‘donna 
acquistano un loro particolare fascino, 
guadagnando in’ facile leggiadria quanto 
perdono in profondità d'osservazione. 


* 
Certo, è difficile trovare in tutta la let. 


un «echo » da giornale « boulevardier 
l’avete seguita, dicevo, con lo stesso 
letto col quale in salotto s'ascolta uno di 
quei causeurs leggiadri che covrono 
iridati veli la fragi del pensiero. 

Ma di ciò niun critico arcigno avrà il 
cattivo gusto di muovere rimprovero a 


Matilde Serao, che ha avuto lo spirito, |mi 


qui prevenire l'accusa, di dire: « Que- 
sto libro non è escito dalla penna di una 
scrittrice: in esso parla una donna. Non 
vi troverai nessuna veste letteraria ; ma 
i io spero, io credo, la since- 
rità di un vivo ma contenuto dolore, il 
fervore di una immensa speranza 
più oltre aggiunge che nel segnare le 
pressioni da lei provate «non era una 
scrittrice quella che aveva visto, osser- 
vato con occhi acuti, e che narrava una 
toccante istoria, con le sue frasi più effi- 
caci; era una donna, solamente una don- 


na, che aveva sentito commuoversi il suo|rio femmini 
sempre tremante cuore, che aveva sen-' lettura, 


tito vel di lacrime i suoi occhi, e che 
cercava di dire con le parole più - 
plici, quanto l'aveva toccata profonda- 
mente ». 

uest'umile attitudine assunta da Ma- 
tilde Serao; il suo preconcetto di non 


ji | voler « fare della letteratura » le hanno 


concessi all'articolo di quotidiano che qua- 
dretti degni lunga esistenza di 
tele incorniciate. È ciò ha salvato il vo- 
lume. Quel che temeva, aprendolo, chiun- 
que conosca le qualità e i difetti del bel 
temperamento artistico di Matilde Serao, 
e cioè l'abbondanza, l'eccessivo, la fiori- 
tura, non deturpa invece queste snelle 
prosette. 

Poco dense, inconsistenti, tenui, se vo- 
lete; ma con poca o nulla rettorica. Cer- 
chereste invano un pensiero acuto che vi 
spinga a condannare o ad assolvere, ad 
ammirare o ad esecrare; a lettura finita 
il vostro patrimonio concettuale sul con- 

tto non si è arricchito neppure d'un 

idizio, ma avete seguito l'affascinante, 
sia pure talvolta un po' verbosa donna 
attraverso le mille divagazioni di disc 
ora teneri, ora arguti, talvolta mistici 
come prediche da quaresimalista mon- 


conferito quella non abituale semplicità 
di forma che piace in Par/a una donna, 
così come Galileo diveniva un forte pro- 
satore sol per la modestia di credersi 
troppo remoto dalla poesia per seguire 
i precetti mariniani. 

x. 

Così ancora una volta, chi conosca la 
voluminosa produzione della Serao, si 
prova la piacevole sorpresa di ritrovare 
in pieno 1916 la vivace abbondante entu- 
siasta « Chiquita » del.... non ricordiamo 
l'anno; ed è bello vedere come il tempo 
e gli eventi abbiano così poco mutato 
l'arte di Matilde Serao, che conserva tanto 

profumo della sua prima giovinezza, 
Che poi ciò dia alle sue cronigues un 
sapore lievemente arcaico, rivelando di 

uanto il nuovo giornalismo sia diverso 
dall'antico, per la solidità della cultura, 
non monta: Matilde Serao resta indubbia- 


uoi maestri in Rocco 7 

e Martino Cafiero, ahimè così dimenti-. i 
cati e sorpassa! 3 

Potete sorridere del misticismo di a DION 
l'ha voluto! » o della perorazione di « Noî 
che restiamo »; ma non potete nom amo 

irare la grazia commossa di « Treno di 
feriti », la finezza con cui è dA la 
pallida figura di Benedetto XV implo- 
rante pace. La ormai lunga esperienza 
di «gibus» ha presieduto alla felice ar 
pae onde son tratteggiate in questo li 
ro te sura delle dame vanitose ed in 
gombranti dei troppi comitati pro-guerraz | 
quelle delle indcnine: chiromanti 0 « 
reuses de cartes », che speculano sull'an- 
sia e sulla superstizione delle ine; e 
le « merrys widows » che si fanno 
loro lutto vedovile un’ arma di seduzione: 

Nell'insieme, come dicevo, questo « Dia: 
di guerra » è una piacevole 
e la riprova di quel che sa 

no. liberata dalla sco; 
ione e della passionali 


l'arte della 


sua modestia, nel far tacere la 
scrittrice e lasciar parlare la donna, bî- 
sogna tributarle lode; così pure fa onore 
la sua penetrazione l'aver inteso come 
a impossibile, mentre la guerra arde 
distrugge, raccogliersi per com- 
porre povere piccole storie d'amore, e 
come sia impossibile trovare le parole 
possenti capaci di comprendere, di race 
chiudere, di rendere questa lotta titanica 
popoli, ebbri di vita, ebbri morti, 
Artisticamente, la guerra è una realtà 
senza parole, una tragedia senza poeta. 
Come l'epopea è sorta dopo molto, da 
quando i rapsodi improvvisavano le loro 
nenie, così un'opera sulla guerra nascerà 
quando, a distanza nel tempo, un sereno 
scrittore esprimerà l'elemento estetico 
dalle informi impressioni di noi coevì. 
Matilde Serao ha fornito con questo 
suo piacevole libro un campo dove sarà 
facile e bello cogliere una non piccola 
messe quella“che"è stata la psicologia 
femminile durante la guerra. 


(Don Marzio.) ) A. PappaLarDo, 


15.* migliaio, 
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Un uomo di lert è di do- 
mani. 


SALONICCO 


ha una viva illustrazione storica, 
pittoresca e d'attualità nei volumi: 


Dalla Serbia invasa alle trincee di 
Salonicco, «i Araldo FRACCAROLI. 


Un volume in-16, di 332 pagine . . . 


Salonicco, 4 Alarico BUONAIUTI. 
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237 fototiple fuori testo è 


L'EGITTO 


E LA 


GUERRA EUROPEA 
tro ciro. OS. FELICI. rvoue. 


Attorno all'Egitto convergono tante questioni di politica 
internazionale; e se per il 


momento può apparire un pe" 
dalla terribile mischia europea, è certo che l'Egitto 


darà molta materiaa discutere nelle future trattative di pace, 
Commissioni © vaglia agli editori F.ili Treves, io Milano, 


GORIZIA 


LA CONTEA DI GORIZIA, 


GRADISCA, MONFALCONE, 
TOLMINO, PLEZZO, CANALE, 


sono descritti e illustrati nel volume 


CITTÀ SORELLE 


di Anna FRANCHI. 


In-8, con 54 incisioni: Quattro Lire. 


una carta: Lire 2,50. 


Vaglia agli edit. Treves, Milano. 


rersità 


La CITTA INVASA (Lilla) 


di Paul DESAINT-MAURICE. 


Commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


UNA LIRA. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO. 


OGNI VOLUME © 
di questa muova collezione 


volume). 
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GLI AVVENIMENTI DELLA SETTIMANA. - Variazioni di BIAGIO. 


Gil imbarazzi dolla ditta. 


— Sembra che il nostro buon vec 
chio Dio si sia stancato di proteggerci. 
Lo fucileremo ! 
— 0 lo impiccheremo! 


Diario della Settimana. 


(Per la guerra, vederne la Cronaca 
nel corpo del giorsale). 

18, Pesar 
poi il 
città, 
nuano, leggere 

Sofia. Comineda 1 
tedesco-balgara 
mir-Hansar, 

19, Salon & forza allente angl 
fravcesi haune sttini atto 
ton lo tedes migare 

Peronne, Notevole suovesso degl'inglesi 
dal 18 ad oggi sulla Somme. 

Londra. Ne el Nord. forze pre 
ponderant a caccia della 


tario Bonicelli 
visitano la 
conti 


Il sotti 


ministro Comandipi 


dove le scosse di terrez 
generale 


l'oompazione di De 


preso 


vann 
necortasi, 
out af 
tedeschi 


sono 
due di 


per 
a non 


Sinaia 
terrà 


lo assienra. 
vanzata intra 
a, prendo le 


dalla ‘commemori 


capitale il Iuo- 
mA 

Mirafiori è 

ord Staliano d'altexzi 

L'aviatore Antonacci, 

motore di 150 


alla 
prin 


con due pas 
pilotand 
HP, ha 


biplano con 
6800. 
incen 
coperture 


distrugge 
impormenbili 


lento 


stro Comandini inter 

umbro per l'assistenza 

zia discorso 

visita la città, 
bliosto decreto per prov: 

di gnerra. 

Come sa l'accenziono sotidentale 
d'un razzo, verso lo 15 grave scoppio a 
Camerlata in un polveriticio. Nove ope 
raie rimangono ustionaté; sei in modo 

una è morta. 
Por esplosione di 
ronte in casa Gandolî, 
e contusa nn'altra. 
Arreatate 16 per 
furti continuati 


seria E 
ll mi 
viene vogno 
ivilo pron 
Gor mE 
21. Ri 
vedere 


una bomba 
portata dal nc 
Cisa una d 
sone i 
nella stazione 
Alflo Torrisi da Vi 
lenuneia anonima, è stato t 
. uso in una ln 
rta Tomasello. L'info 
Apparso agli ag n istato misò- 
rando, lia narrato «li trovarsi. colà: pri- 
gioniero da. circa mesi per. volere 
di sua fi erean, di anni 49, Ja quale 
lo aveva lasciato in custodia della To. 
masello per isolarlo wd impedirgli che, 
com'alla ‘tamova, mutasse il tastamento 


mina 


agrande, 
vato 


BRUNO ASTORI 


avnnzata | 


evita il[ 
le incrociatori leggsri | 


Rlisnbetta, | 


La dichiarazione di Guerra 
dell'italia alia Germania 
Bethmann-Hollweg: — Noi ostili 

verso l'Italia? Ma se l'avresino ab. 

bracciata lin. 


| 
L'ora della Rumonia. 


— Venuta l'ora buona ba preso la 
via giusta. 


La situazione della Grecia, Cronaca di guerra, 
— Novità? 

- Quasi nessuna: soltanto tre dì- 

chiarazioni di guerra în una giornata, 


— Fino a nuovo avviso io rimango 
inchiodato. 
Con chiodo tedesco? 


già fatto in suo favore. ‘l'antò Ja Toma: 
sello quanto la Teresa Torrisi sono state 
arrestato, 

Londra. Alla Camera dei Comuni 
Asquith, rispondendo a nna interroga 
zione circa il desiderio di pace ‘della Ger. 
mania, dice: “ Il Governo tedesco non ha 
espresso ancora alcuna disposizione ii 

la pace, ccoetto a condizioni nmi- 

nti per aleuni nostri Alloati;, Aggîun 

che l'insinuazione del sottosegretario 
tedesco per gli Esteri, Zimmermann, che 
lo Potenze dell'Intesa aieno inf to 
a questo proposito dalla pressione dell' In 
ghilterra, è completamente falsa. 

Ai Comuni Ranciman riferisce sulla 
conferenza di Pallanza, ed aununzia | 
| decreti emansti dal governo italiano con: 
tro il commercio coi nemici 

Salonicco. Arrivati senza inconvenien 
i riparti italiani destinati por cooperare 
all'azione militare degli alleati. 

ienna. L'Imperatore riceva i capi 
dell'opposizione nugheress Andrasay, A 

e Rakowsky 

22. Ventimiglia, Comincia da oggi il 
trasporto giornaliero per via di terra con 

i speciali di circa 600 ti late di 
rbone inglese proveniente dall’ Inghil 
terra e destinato all'Italia attraverso la 
Francia. 

Vichi. Contro l'ex-ministrò Caillnox è 
Isun.moglio, capitati nello stesso 
col. suocero e il io di Gaston 
motto, avviàne una dimostrazione ostile di 
circa 3000 persone. La folla ora così tu 
multuosa, che Calllanx, il: quale si era 
rifugiato com sma moglie nolla villa del 
prefetto, telofonò a Parigi per chiedere 
al ministro degli interni di dare ordini 
ai gendarmi, che intervennero a sciogliere 
assombramento, 

Berlino. Il doputato €: 
è o condannato dal Tribunale Mili- 
tare superiore por tentativo di tradi 
mento in tempo di guerra e per grave 
indisciplina e resiatenza alla forza pub: 
blica a quattro anni e mn mese di re 
clusiono meno un mess di prigione pre 
Pesclusiono dall'esercito, ed: a 
sei anni di privazione dei diritti civili. 

23. Torino. Abortito sciopero di tram: 
vieri dell'Azienda Municipale, i quali 
avevano deliberato di astenersi dal la. 
voro por solidarietà col personale delle 
officine della stessa azienda, il quale ave 
va chiesto o non ottenuto aumenti d 
lario, Lo sciopero era sconsigliato dalla 
stessa, Camara del lavoro, o malgrado la 
sua proclamazione moltissim nre nici. 
rono in servizio regolare. Furono! fatti 
setto arresti 

Presso un negoziante dalla città, 
d’ordine de ttura, furono. se- 
10.000 uova che starano per 

partire, dirette verso il confine: sono state 
vendute in Municipio a 10 centesimi l'uns, 

Viterbo. Sulla piazza del Mercato causa 
l'eccessivo prezzo delle frutta è delle or. 
taglie, la popolazione sì avventò contro 


ero 


Liebknec 


ventirà, 


La battaglia di Gori 


Note scritte col lapis, dalle narrazioni rac- 
colte sulle retrovie nei giorni della lotta. 


Con 16 incisioni fuori testo e 2 cartine : Dua Lire, 


Diriger» vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


LA VOLPE DI SPARTA]| ?0 


Dirigere commissio! 


TrrnerriA ZI ICCOAI 1 


i carrettini e la ceste dei rivendit 
tando tutto all'aria fra l'appi 
dei presenti, 

Napoli. Accusato dell'appropriazione di 
centomila lire, arrestato a Marano quel 

Ilettore postale Gennaro £ per 
Sviare i sospetti aveva denunziato ni ca- 
rabinieri cho i ladri arovano aperto la 
cassaforte postale rubandomo 47000 lire, 

Tolone. Essad Pascià,-il capo del go 
verno albanese, è giunto qui. 

Londra. Ai Comuni lord Cecil dichiara 
he nessuna proposta di pace pervenne 

a nessuna parte all'Inghilterra. 

— Alla Camera doi Comuni, il Can- 
celliere dello Scaschiere ha dettò che è 
stato testà concluso accordo per l'emis: 
sione a 90,99 di 6 miliardi 250 milioni 
di buoni al cinque per cento, rimborsa 
bili entro duo anni, presso i banchieri 
Morgan e C, Il prestito sarà garantito 
da titoli americani e da fondi governa 
tivi canadesi e neutrali, in proporzioni 
ali, sino ad un valore totale di 800 
ioni di dollari. 

La Camora è prorogata al 10 ot- 


mi 


tolire. 

Budapest. L'accordo tra i capi dell'op: 
posizione ungbereso e il governo, che 
avova permesso ni primi di essere rice 
vuti in due udienze da Francesco Giu 
seppè, è stato di breve durata. Nella so 
duta alla Camera Apponyi e Rakowaky 
hanno deposto il mandato di. fdnciari 
stato loro affidato un mese è mezzo ad- 
dietro, Il motivo del dissenso va ricer 
cato nella politica estera, anteriore alla 
guerra. Hanno affermata la concordia con 
Îa Germania è la piona fiducia molla 
tuazione militare. 

24, Fano. Il sindaco invita i cittadini 
n rientrare fiduciosnmente in. città, ab- 
bandonando gl'improrvisati accampanien 
ti esterni, 

25. Valona, Pet provvedere. alla sor 

voglianza della costa fra Aspri-Ruga ed 
il Capo Kofali, donde frequenti segnala 
zioni erano fatte n sommergibili nemi 
reparti di truppe italiane 6 della R. N 
rita sono andate a presidiare la cima del 
Kalarat a Porto Palermo, 
Londra. Sei dirigibili ‘nemici hanno 
compiuto un raid sulla costa orientale 
inglese, la notte soorsa, tra la mezza 
notte è lo tre del mattino, Uh dirigibile 
ha proseguito rerso occidente, verso l'i 
terno; gli altri hanno operato picosle în 
cursioni Inago la costa: danni levi, qual 
che morto fra donne e fanciulli, 

Vienna, Il Comando del porto di Pola, 
quale tribnnale di guerra, ha condannato 
a mort il capitano marittimo Sanzo, 
istriano, fatto prigioniero, perchè si 
arruolato nella marina ital'ann. Il ci 
tano Sano è stato impiccato, 

Monaco, Il: Ro di Baviera festeggia il 
pioprio onomasticd: non sassiste che sia 
stato colpito da malore. 

26. Roma, Annunziasi firmato ieri è 
greto, luogotenenziale che confisca e di 


rà 


pi- 


Storia della Russia 


SECONDO GLI STUDI PIÙ RECENTI 


si Francesco Paolo GIORDANI 


L'opera completa in due volumi in-16 di complessive. 850 pagine: 


OTTO LIRE. 


vaglia agli editori Fratelli Traves, ja Milano, via Palermo, 12. 


NENTINO | RACCONTI PER I CONVALESCENTI 


NOVELLE DI 


Rosso di San Secondo 


EMORROILC 


QUARITE SENZA OPERAZIONE CRUENTA 


N Muevo metodo si insegua gratuitamente ni rignari Modiei o a ch ne farà richiesta, La cen] 
indalora sl yaò fare in casa propria ed in qualunque stagione senza dover interrompere 16 pro 
pria oceszazioni. Cure © ln malattio dell'Iatestino: Euteriti, Autolntosi-e 
ziozi, Cattivo amortilmezto, Coliehe, Catarro Intestisale, Euterocolito muoemembrazona. Gue 
rigione radicale della stiticherza senza Colle mie istruzioni ogni Metioo 4] 
pechi ssinuti è posto in grado di guarire oca sicurezza qualalasi forma amorroldaria menxi 
adoperare ferri chirergiel. Costo oral disef azai di Immenso successo 009 parseahie migiiaa 
di cartifivati di rioscossenza da tutto lo parti del mondo. La riprova della messiata afiepe 
dal rio Metodo è data dal numoro degli stessi imitatori, eba sporavato pel mio silenzio pi 
: rasniti, per ei: aviterto gli' interesniti abe son rispondo del 
di qualsiasi proparatò di fisitazione, naturalmozio bia muanito del mio nom 


Per consultazioni risrrato presnztard ovvero sarfrare son fratecbollo direttamente nl 
Prof. Daît. P. RIVALTA- Carso Magonta, 10, Milano - Visito mediche dallo 18153 Ile 15, - Tolof. 10339, 


L'Ilustrazione Italiana 


la cui popolarità nel bel senso della parola cresce gior- 
nalmente, è largamente diffusa nelle classi elevate, nei 
Circoli Militari, nei Clubs e trovasi in tutti è Caffè, negli 
Alberghi e Ristoranti di prim'ordine, ecc. 


"Illustrazione Italiana 


è molto apprezzata anche all'estero nel paesi dove è cono- 
sciuta la lingua italiana ed è particolarmente diffusa nelle 
due Americhe dove la colonia italiana è numerosissima. 


Illustrazione Italiana 


ber tali motivi è senza dubbio l'organo più indicato ber una 


PUBBLICITÀ 


seria ed efficace, di indole commerciale ed industriale. 


ne PREVENTIVI E MODULI GRATIS SENZA 
IMPEGNO DA PARTE DEL RICHIEDENTE. a 


SI fanno anche elichés da schizzi, disegni o fotografie. 


Carlo Rigamonti ed a 6 mesi o 838 lir 
di multa altro Rigamonti, Cormelio, ed 
Antonio Drapò, 
Per frodi nelle forniture Firevize, Decreti prefettizi mettono sotto 
, consumate a. Vigerano, | sindacato la casa libraria Olaki e la cass 
il Tribunale m: ha condanzato Carlo | di confezioni Usenbenz. 
avatarelli ad anni di reclusione 6 î Imcca. Arrestati a Camaiore l'assessor 
suoi dipendenti Fogarini e Maszza a un | anziano Oreste Pardini ed un so fra 
0 di detenzione; Carlo Dulio a_9 mesi | tetlo, sospetti di partecipazione în gross 
a stessa pena, più al risarcimento dei | furto di canapa, per oltre 10000 lire, 
danni e alle spese. avvenuto a Livorno in danno della ditta 
Como, Il tribanalo per esportazione fro- | esportatrice Fiorentini, 
dolenta di poliamo ed uovn, doncania icona. Posta sotto sindacato prefet 
ad tn anno e 500 lire di multa certoltizio la azienda tedesca del gas 


Storia della Polonia 


e delle sue relazioni con l'Italia 


a Fortunato GIANNIN. 


Lettore di Lettere Italiane all'Univernità di Cracovia 


chiara proprietà dello Stato în Roma il 
palazzo di Venezia, sin qui propriatà del- 
l'Anstria. 
Alessandria. 
militari di fl 


Con una carta della Polonia 
e il ritratto di Bona Sforza: Quattro 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


seat VIOISE CI Ce) 


